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L Voce
del Presidente

a

       ante volte i numeri non riescono 
a raccontare, nella loro essenzialità, la 
ricchezza di quello che nascondono 
nei fatti. Soprattutto l’animo delle 
persone che operano dentro a 
questi numeri, le loro emozioni e la 
composta umanità con cui regalano scampoli di tempo e di vita. È il caso del Libro Verde, 
che va in stampa ogni anno per raccontare quanto fatto come alpini.
Libro Verde. Non è senza significato fermarsi sull’aggettivo. Verde perché? Perché rimanda al colore 
degli alpini, quello delle nostre divise, quel grigio verde per l’esattezza, dentro il quale siamo 
diventati un po’ più uomini, un po’ più maturi e responsabili verso il bene sociale.
Ma il verde potrebbe rimandarci anche al colore della speranza che gli interventi degli alpini 
riescono a seminare nel tessuto sociale in cui operano.
E gli ambiti di intervento sono infiniti. Se è vero, come è vero, che gli scenari delle zone 
terremotate sono quelli che oggi reclamano per primi i fari della solidarietà, dato il carico 
di urgenza che esigono, sono tanti altri i settori nei quali gli alpini, a cominciare dalla Protezione 
Civile, hanno dato sostegno. Per stare al primo ambito, il Centro inaugurato a Campotosto, 
in provincia de L’Aquila costituisce l’opera prima degli interventi programmati. Un avvenimento 
che non ha avuto il clamore delle grandi testate giornalistiche e televisive, ma quello più 
gratificante e sincero della riconoscenza del cuore dei suoi abitanti, provati oltre misura dalla 
calamità, ma anche da una lentezza operativa dell’intervento pubblico. E questo ci basta.
Già, perché l’Ana non ha bisogno di sapere ciò che fa la mano destra e se racconta i numeri 
in queste pagine è solo per un dovere di trasparenza, che ci fa dire che noi non diventiamo ricchi 
facendo il nostro dovere, perché ci basta arricchire gli altri. Con ciò che sappiamo fare 
e che ci riesce meglio: con le nostre braccia e la nostra cordialità. 

Sebastiano Favero
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Organigramma
Revisori dei conti Ernestino Baradello - Presidente
 Michele Badalucco 
 Gian Domenico Ciocchetti
 Remo Ferretti
 Roberto Migli
 Alcide Bertarini - supplente
 Giancarlo Vercelloni - supplente
Direttore generale Adriano Crugnola
Segretario nazionale Maurizio Plasso
Direttore Bruno Fasani
Delegato Ana in Roma Federico di Marzo
Responsabile Ospedale da Campo Sergio Rizzini
Coordinatore nazionale Protezione Civile Gianni Gontero
Coordinatore sezioni Ana all’estero Marco Barmasse
Responsabile Commissione Ifms Antonio Franza

TOTALE SOCI
Totale soci ordinari 269.047
Soci ordinari Italia 267.498 
Soci ordinari estero 1.549
Totale aggregati 77.770
Aggregati Italia 76.490
Aggregati estero 1.280
Totale Amici degli Alpini 2.136
Amici degli Alpini Italia  2.093
Amici degli Alpini estero  43

TOTALE GRUPPI
Gruppi in Italia 4.290
Gruppi all’estero 133

TOTALE SEZIONI
Sezioni in Italia 80
Sezioni all’estero 30
Gruppi autonomi 7
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AdunataL’

«Ma che cosa ci andate a fare tutti gli anni alla stessa trita 
e ritrita rappresentazione di voi stessi? È sempre la solita 
minestra!». La domanda di un amico privo di esperienza 
militare non mi stupisce. Capisco che da fuori l’Adunata 
possa sembrare ormai ripetitiva. Per tanti di noi 
e per me non è così.
L’Adunata è un rituale basato su un codice vecchio 
di cent’anni e celebrato da “sacerdoti” che non si 
stancano mai di riproporlo all’Italia per più di dodici 
ore di ininterrotto fiume umano, una grande kermesse 
di colori, suoni e immagini che si muovono su un 
palcoscenico ogni anno differente. La vera domanda è: 
«Rappresentiamo solo noi stessi? Non c’è qualcosa in 
più?». Certo che c’è.
Noi, che quando risuona il “Trentatré” non siamo capaci 
di stare fermi, torniamo quelli di un tempo quando, 
paradossalmente, maledivamo il passo di marcia. 
Ma oggi in quel passo cadenzato ci sentiamo tutti 
uniti da un senso di appartenenza e di orgoglio alpino 
che non è retorica, bensì consapevolezza che ordine e 
disciplina, senza inutili forzature, sono indice di maturità 
nell’odierno deserto di troppi princìpi e valori disattesi. 
All’Adunata siamo tutti attori di una commedia umana 
il cui canovaccio è stato riscritto più volte dai nostri 
predecessori dal 1872 ad oggi.
Ciascuno a modo suo, taluno anche con il sangue, 
sulle balze ostili dell’Africa, nel ghiaccio delle Dolomiti, 
sulle grave della Piave, nell’inferno bianco del Don e via 
dicendo. I superstiti di quelle epopee hanno riempito 
vecchie Adunate e ora ci guardano sostenere con amore 
e rispetto gli ultimi orgogliosi loro compagni. Noi, ben 
consci della responsabilità ricevuta dal loro testimone. 
Oggi l’Adunata siamo noi, quelli che hanno vestito 
la divisa dell’alpino dal secondo dopoguerra in poi, 
sparando per fortuna solo i colpi delle esercitazioni.
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siamo noi
L’Adunata siamo noi anche con un occhio al futuro: 
alpini e alpine del 7º hanno sfilato per Treviso 
emozionandosi ed emozionando, perché ora e domani 
tocca a loro. L’Adunata siamo noi, che abbiamo 
debellato la piaga dei “trabiccoli”? Speriamo di sì! 
Siamo noi, con qualche giovane che non regge l’alcol 
e alimenta, nostro malgrado, lo stereotipo dell’alpino 
beone... L’Adunata siamo noi che non sempre marciamo 
al passo e sbandiamo in 
curva scomponendo le fila 
della nostra Sezione: quanto 
ci costa marciare con un po’ 
di marzialità in più? 
L’Adunata siamo noi, pacifici 
invasori di Treviso. Ma poi 
l’abbiamo lasciata in perfetto 
ordine, come sempre.
L’Adunata siamo noi chiassosi, 
allegri, socievoli. E chiediamo 
scusa se qualcuno di noi ha 
importunato una ragazza di 
passaggio o ha avuto a che fare 
con le forze dell’ordine. È da 
biasimare, sì, ma 100mila alpini 
fanno sempre meno danno di 
uno sparuto manipolo di ultras… 
L’Adunata sono gli striscioni che 
dicono all’Italia: «Noi ci siamo, 
contaci! Non siamo rassegnati al declino di questo 
Paese, non abbassiamo la guardia, non abdichiamo 
alla nostra dignità». A Treviso, come nelle precedenti 
Adunate, c’era tutto questo. Una tavolozza pullulante 
di uomini e donne che non volevano affermare: «Italia, 
noi siamo i migliori!», bensì dire ai nostri connazionali: 

«Noi siamo veri. E voi, che cosa siete? Perché non avete 
più fiducia in voi stessi?». Ah sì, la politica, la finanza, 
la corruzione, le droghe, i giovani, gli immigrati… 
Comodo scaricare sugli altri, vero?
L’Adunata siamo noi che non abbiamo mai messo a terra 
lo zaino delle responsabilità, che non ci nascondiamo 
dietro un dito, che affrontiamo la vita a muso duro 
e spesso ci facciamo pure male, ma non molliamo. 

L’Adunata siamo noi con la “ciliegina 
sulla torta” di una 
Protezione Civile che è 
esempio di efficienza e 
professionalità ammirato 
dal mondo intero. 
Ecco spiegato perché si 
va all’Adunata: la “solita 
minestra” è sempre saporita 
se lo chef sa usare i giusti 
ingredienti come ordine, 
disciplina, rispetto di se 
stessi e degli altri, senso 
del dovere, solidarietà.

Dicono: «L’Adunata non è 
più quella di una volta, sta 
perdendo la sua identità 

alpina». Ma l’Adunata siamo 
tutti noi, imperfetti quanto essa, pieni di contraddizioni, 
di pregi e di difetti. L’Adunata siamo noi. E noi e 
l’Adunata, in fondo, se non vi va bene, possiamo anche 
migliorarci. Dipende ancora e sempre da noi. Realisti o 
illusi? Fate voi. Arrivederci a Trento, ovviamente!

Dino Bridda
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del fare
Nel cuore martoriato di Campotosto l’Ana ha voluto 
realizzare una struttura polivalente antisismica per offrire 
alla popolazione un punto di aggregazione sicuro in 
seguito ai gravi eventi sismici del 18 gennaio, che hanno 
drammaticamente sottratto al paese edifici pubblici, 
abitazioni private e attività commerciali. 
Il 3 agosto 2017 sono iniziati i lavori per la costruzione 
di questa “Casa della comunità” di Campotosto, donata 
al Comune dall’Associazione Nazionale Alpini come 
struttura definitiva e antisismica progettata sulla base 
di tre esigenze cardine: sicurezza, funzionalità 
e armonia con il territorio. 
L’intera struttura ha una superficie di circa 224 metri 
quadrati su un piano unico, realizzato in legno lamellare, 
con più di 50 metri quadrati di porticato coperto. 
Nella costruzione sono state impegnate squadre 
formate da volontari dell’Ana provenienti dalle Sezioni 
di Pordenone, Trento, Vicenza e Abruzzi che hanno 
fornito gratuitamente le loro prestazioni.
Il progetto architettonico e strutturale, nonché il piano 
per la sicurezza, sono stati eseguiti da uno staff di tecnici 
locali. Nella struttura troveranno spazio una stazione 
di monitoraggio delle Dighe del lago di Campotosto, 
la sede del locale gruppo alpini, un grande salone 
utilizzabile per molteplici attività, una sala riunioni 
e una cucina completa.
In prospettiva, la struttura, arricchita con 24 pannelli 

CAMPOTOSTO RINASCE 
CON “LA CASA DELLA COMUNITÀ”

La solidarietà

Sotto: Il Consigliere nazionale Lorenzo Cordiglia, 
Responsabile della commissione Grandi opere 
durante il suo intervento il giorno 
dell’inaugurazione.

La targa a ricordo dell’opera costruita dagli alpini.
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I bimbi che hanno accolto 
festosamente gli alpini.



fotovoltaici, è pensata 
per costituire il 
cuore di un’area di 
aggregazione più 
ampia, completa 
di piazza e verde 
attrezzato dove presto 
sorgerà anche la nuova 
Sede comunale. Il 
progetto fa parte di una 
più ampia iniziativa in 
favore delle zone colpite 
dal terremoto Centro 
Italia, coordinato dal 
Consigliere nazionale 
Lorenzo Cordiglia, 
responsabile della 
commissione Grandi 
Opere che in questi mesi 
ha seguito passo passo 
i lavori.
Sabato 25 novembre, giorno 
dell’inaugurazione c’erano 
tanti vessilli e gagliardetti 
davanti alla nuova struttura realizzata dagli alpini. 
Il Presidente Sebastiano Favero e diversi consiglieri 
nazionali a scortare il Labaro, il commissario straordinario 
per la ricostruzione del Centro Italia Paola De Micheli, 
il Presidente della Sezione Abruzzi Pietro D’Alfonso, 
insieme a loro il comandante delle Truppe Alpine 
gen. Federico Bonato e il sindaco di Campotosto Luigi 
Cannavicci. «Gli alpini sono con voi e saranno con voi. 
Questo è il messaggio che vogliamo dare oggi alla 
gente di Campotosto ». Nel suo discorso il Presidente 
Favero ha parlato di speranza, di vicinanza concreta delle 
penne nere non solo alla comunità di Campotosto, ma a 
tutta la popolazione del Centro Italia colpita dal sisma.
Nella prossima primavera, prima dell’Adunata di Trento, 
«se la burocrazia ce lo permetterà, realizzeremo anche 

le altre strutture 
che abbiamo in 
programma di 
donare. Gli alpini 
si dimostreranno, 
come a Campotosto, 
pronti e capaci di 
dare». Significativo 
anche il messaggio 
del ministro per la 
Coesione Territoriale e 
il Mezzogiorno, Claudio 
De Vincenti, intervenuto 
all’inaugurazione: 
«Qui c’è coesione sociale 
e territoriale: tradotto 
significa coesione sociale 
per tutto il nostro Paese, 
ed è un esempio molto 
bello di solidarietà e 
vicinanza tra alpini dell’Ana 

che vengono dal Veneto, 
dal Friuli, dal Trentino, 
dall’Abruzzo per esprimere 

in modo fattivo la loro vicinanza alle popolazioni 
di questa terra colpita dal terremoto.
Credo sia un esempio significativo, forte, di solidarietà 
popolare per il nostro Paese». Dal 3 agosto scorso, 
giorno in cui sono iniziati i lavori, la piccola comunità di 
Campotosto ha visto gli alpini darsi da fare, alternarsi a 
turno senza pause per terminare nei tempi previsti. 
Sono tanti i momenti di condivisione vissuti tra 
i campotostari e le penne nere. I sentimenti di 
gratitudine e di affetto sono stati i veri protagonisti della 
giornata di sabato 25. Il giorno successivo è caduta 
la neve sull’edificio interamente realizzato e donato 
dall’Associazione Nazionale Alpini. Battesimo di alpinità.

Massimo Alesii

Il taglio del nastro. 
Al centro il Presidente Favero, alla sua destra 
il Ministro De Vincenti e il generale C.A. Bonato; 
alla sua sinistra il Sottosegreteario Mazzocca 
e il sindaco Cannivicci.

La “Casa della comunità” 
di Campotosto .
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D MSalla itotoriaal
È un’immagine luminosa, di spiritualità senza limiti, di 
spazio e libertà quella che avevano i soldati chiamati 
a combattere in alta quota durante la Grande Guerra. 
Un’illusione che si frantuma con il trascorrere dei giorni, 
spazzata via dalle battaglie, dalla logorante vita di trincea. 
Ora la montagna è diventata 
nemica, madre matrigna. La 
battaglia dell’Ortigara è stato 
anche questo. A raccontarlo 
nell’aula intitolata a Ippolito 
Nievo, all’Università degli Studi 
di Padova, Mario Isnenghi, 
Paolo Pozzato e Diego Leoni 
abilmente intervistati e incalzati 
da Massimo Bernardini. «Appare 
una nuova figura di uomo-
soldato – sottolinea Diego 
Leoni – ‘Quello che scende giù’. 
Terreo, animalesco, provato, 
irriconoscibile quasi». 
Scrive in una lettera alla famiglia, 
Eugenio (Neno) Garrone, alpino 
dell’Exilles: “Dopo la giornata 
famosa di cui vi ho parlato, 
siamo venuti giù mezzo laceri, 
zuppi come pulcini, sudici 
di mota fin sopra i capelli. Io 
vorrei che qualcuno assistesse 
all’arrivo di un battaglione alpino 
in accantonamento di ritorno 
dalla prima linea: credo che 
lo spettacolo sarebbe molto 
istruttivo per tutti. (…) Le donne 
furono vivamente impressionate 
quando li videro scendere, 
molte scoppiarono a piangere. 
Non erano più uomini quelli. 
Le barbe e i capelli lunghi 
avevano fatto corpo con certi 
berrettoni e baveri di pelliccia, le parti scoperte del volto 
erano, come le mani, verniciate in nero da quel fumo 
unto delle lucerne a grasso, fatte con la Sipe”.
Cade l’illusione di una guerra lampo, di una vittoria 
rapida ed emerge il mito degli alpini, della gente di 
montagna. È questo il contributo di Diego Leoni, autore 

de “La guerra verticale”, libro imprescindibile, vincitore del 
Premio “Mario Rigoni Stern” 2017. Un toccante impulso di 
umanità dopo la perfetta relazione sulle dinamiche della 
battaglia dell’Ortigara dal 10 al 25 giugno 1917, viste dalla 
parte austriaca e italiana, a cura di Paolo Pozzato, storico 

e ufficiale degli alpini.
Pozzato ha analizzato i 
reparti impegnati e descritto 
l’applicazione della tattica 
di difesa elastica definendo 
l’Ortigara, un grande anticipo 
di Caporetto. Incalza Bernardini: 
«Come nasce il mito?», 
rivolgendosi a Mario Isnenghi. 
Gli alpini erano una specialità 
della fanteria numericamente 
modesta rispetto alla totalità dei 
mobilitati. Eppure la diaristica 
e la memorialista sia del primo 
sia del secondo conflitto, sono 
per lo più scritte da alpini, 
perché la guerra di montagna 
è più facile da raccontare, è più 
suggestiva, più romantica e 
questo ambiente, giocoforza, 
esalta le qualità del montanaro-
alpino. Persino nelle sconfitte 
dove il combattimento è stato 
all’altezza, può residuare un 
senso di rispetto. «Il libro ‘Con 
me e con gli alpini’ di Piero Jahier 
è stato, sull’argomento, tra i miei 
preferiti – continua Isnenghi».
Jahier evidenzia la grandezza 
degli umili come il protagonista, 
Luigi Somacal che non conosce 
la Patria, ma la durezza della 
vita sì e la accetta. Ecco che si 
delinea il ruolo della truppa, 

inconsapevole di ciò che avrebbe dovuto affrontare. 
«La filosofia di Cadorna era tenere all’oscuro l’esercito 
- risponde Paolo Pozzato - i soldati non dovevano 
conoscere gli obiettivi strategici, ma restare in attesa 
degli ordini che riguardavano la loro micro porzione di 
fronte». “È destino dell’ufficiale di plotone di non vedere e 

A PALAZZO DEL BO LA 3ª CONFERENZA DEL CICLO 
“SU LE NUDE ROCCE, SUI PERENNI GHIACCIAI”

Ricostruire la memoria
Dopo la pubblicazione su ana.it del volume 
I che contiene i decorati alpini e artiglieri 
da montagna nel 1915, il gruppo di lavoro 
guidato da Pierluigi Scolè, ha terminato il 
volume II relativo ai decorati nel 1916. 
Al termine di questa straordinaria e 
meticolosa ricerca, l’intera collana 
“Degni delle glorie dei nostri avi” sarà fruibile 
in 4 volumi divisi per anno, dal 1915 al 1918, 
consultabili e scaricabili nell’area dedicata al 
Centro Studi (e-book), sul sul portale ana.it  
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non sentire cento metri più in là del suo piccolo reparto. 
Senza carte topografiche, senza ordine di operazioni, 
senza un programma noto, cammina e va alla ventura. 
Vive tra i suoi cinquanta soldati, con loro e per loro; non 
conosce che loro, non si muove che con loro. Oramai, non 
arrivano più le notizie del mondo.
Il regno delle conoscenze finisce a Campomolon, dove lo 
spartiacque separa le valli e la vita”, Diego Leoni risponde 
così, citando uno stralcio del diario di Luigi Gasparotto, fante 
della brigata Puglie. Sono esperienze di fatica, fame, freddo 
e sete, un accumulo di sofferenza traspare dai diari e dalle 
lettere dei soldati. «Il popolo quanto sapeva? All’opinione 
pubblica cosa arrivava? Considerato anche che gli unici mezzi 
di informazione erano i giornali» domanda Bernardini. 
«Dare il nome alle cose è ciò che di più importante bisogna 
fare, ma allo stesso tempo più difficile – risponde Isnenghi. 
La maggior parte dei militari finisce per vivere murato nella 
propria trincea, costretto a una visuale limitata. Se ampliamo 
lo spettro e guardiamo agli Alti comandi, nei momenti difficili 
quando è più importante comprendere i fatti, vediamo 
come Cadorna non sapesse cosa realmente stava accadendo 
a Caporetto il 24 ottobre 1917.
«E i civili?» incalza Bernardini. «Metà della popolazione è 
analfabeta e si limita a guardare le figure del Beltrame su 
La domenica del corriere e Il corriere dei piccoli che raccontano i fatti 
con colorate illustrazioni. Nel 1916 nasce La tradotta che dipinge 
un mondo immaginario, un giornale di trincea confezionato per 
distrarre. A seguito della disfatta di Caporetto, i quotidiani di Padova 
non uscirono per due giorni. Gli spazi bianchi sanno parlare molto 
di più di quelli neri». Bernardini offre un ultimo spunto di riflessione: 
«Nell’anno di Caporetto, la reputazione degli alpini viene intaccata?». 
«Fino al 24 ottobre 1917 la guerra non aveva intaccato il mito degli 
alpini, tutt’altro – risponde Pozzato. I successi dell’Esercito italiano 
sono legati alla montagna e agli alpini, si pensi all’Adamello, 
al Monte Nero, al Cauriol, al Rombon o al Cukla.
E se c’è un refrain che si ripete, è proprio questo: i reparti che si 
arresero non furono alpini, anzi, gli alpini dopo Caporetto si distinsero 
ancora sul Grappa, sulle Melette e sull’Altopiano». Leoni attualizza la 
questione ed evidenzia come guardando alla società in cui viviamo in 
piena crisi politica, il mito degli alpini non possa che crescere. 
Chiude il professor Isnenghi: «Molti tra voi sono venuti qui oggi 
pensando di assistere a una conferenza sulla battaglia dell’Ortigara, 
sulle fasi, le strategie, le operazioni. In realtà tutto è rimasto incentrato 
sulla duplicità dei piani: non c’è solo un’Ortigara descritta con fatti precisi, 
ma c’è tutto quanto accade dopo, nei racconti, nella diaristica, 
nei raduni organizzati di anno in anno su quella montagna.
È questa la vera Ortigara ». Al termine della conferenza che oltre 
a regalare spunti su cui riflettere e ragionare, ci ha consegnato una 
lucida ed esaltante figura dell’alpino definito “soldato-popolo”, mi è 
tornato alla mente un recente articolo apparso su Il Sole 24 Ore che 
ci ricorda quanto la crisi economica che ha investito il nostro Paese 
nell’ultimo decennio, abbia diminuito il reddito mediano contribuendo 
ad aumentare la solitudine. Quasi a dire che la povertà ci rende soli, 
la cultura no. È dunque fondamentale promuovere iniziative culturali 
come queste, per rinsaldare lo spirito della grande famiglia alpina anche 
in vista del centenario dell’Associazione nel 2019.

Da sinistra il Prorettore vicario dell’Università 
di Padova Giancarlo Dalla Fontana, 
Paolo Pozzato, Massimo Bernardini, 
Mario Isnenghi e Diego Leoni.
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Crescere
Della naja sono in molti a sentire la nostalgia e non solo perché 
ad essa è legata la giovinezza, ma soprattutto perché grazie 
a questa esperienza di vita, molto spesso, si lasciavano i panni 
da ragazzino per vestire quelli da uomo, un uomo con doveri e 
responsabilità. 
Gli alpini cercano di supplire alla mancanza di questo importante 
ruolo educativo, avvicinandosi al mondo dei giovani in diversi 
modi, condividendone valori e conoscenze. I campi scuola sono 
un esempio di ricetta vincente. Un’iniziativa formativa istituita dal 
Dipartimento nazionale di Protezione Civile nel 2009. E le Sezioni 
che decidono di cogliere questa opportunità sono sempre più 
numerose. Centinaia di ragazzi dai 10 ai 16 anni hanno vissuto 
giornate scandite dai segnali di caserma con l’alzabandiera, la 
sveglia, il rancio e l’ammainabandiera. Scrive Giulia dopo l’esperienza 
al campo scuola della Sezione di Novara “in questa settimana ho 
capito veramente il senso della parola ‘vivere’, vivere senza l’uso di 
mezzi elettronici, comunicando tra di noi e conoscendoci. Non sono 
una persona adatta ai campeggi o a dormire in tenda, ma devo dire 
che questa esperienza mi ha cambiato. Grazie ragazzi per la bellissima 
settimana che non dimenticherò mai, grazie ad Adriano, ai volontari e 
soprattutto grazie al miglior cuoco del mondo, Giovanni!”.
Ogni campo ha qualcosa da raccontare. In località Lago Negro nel 
comune di Montazzoli (Chieti), numerosi volontari oltre a quelli 
appartenenti alle squadre specialistiche sono stati coinvolti nelle 
molteplici attività in agenda. Il campo sportivo di Manoppello Scalo 
(Pescara) ha visto nascere un forte spirito di squadra e di responsabilità 
nei confronti della comunità. A Taranta Peligna (Chieti), nel territorio 
della Majella orientale della Valle dell’Aventino, questa esperienza si è 
rivelata essere un momento di aggregazione e un’occasione per svolgere 
attività nuove e costruttive con l’obiettivo di sensibilizzare e avvicinare 
i ragazzi alla Protezione Civile rendendoli consapevoli che proprio loro, 
in un futuro prossimo, ricopriranno un ruolo fondamentale per la tutela 
dell’ambiente, del territorio in cui vivono e delle persone che vi abitano. 
A Latina si è puntato a formare ed educare alla solidarietà, allo spirito di 
squadra e in parte, anche al sacrificio. «Sono rimasto entusiasta e soddisfatto 
di aver partecipato al campo - racconta uno dei ragazzi - Un’esperienza che 
certamente racconterò ai miei amici cosicché l’anno prossimo anche loro 
possano parteciparvi. È stata un’esperienza di vita che non dimenticherò mai 
e che, se sarà possibile, ripeterò». Una settimana intensa anche a Trecate 
(Novara), tanto lavoro per tutti e la conclusione tra le lacrime di volontari e 
ragazzi durante l’ultimo ammainabandiera. Molti avrebbero desiderato che 
quella settimana, unica nella loro vita, non finisse mai.
Anche a Monastero Bormida (Asti), i ragazzi hanno dormito in tenda e 
consumato i pasti insieme, tenendo ordinati i rispettivi spazi e facendo a 
meno del cellulare per tutta la settimana. Si sono responsabilizzati partendo 

SEICENTO RAGAZZI AI CAMPI SCUOLA 
DELLA PROTEZIONE CIVILE ANA
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f dcon atica e ivertimento
dai piccoli impegni quotidiani, affrontando situazioni 
positive e negative proprie della vita di gruppo. 
Nel campo della Sezione di Bergamo, i volontari hanno 
seguito un nuovo approccio più simile a un percorso di 
crescita che a un’esperienza classica di campo scuola. 
La prima parte, nell’attendamento realizzato presso 
la Casa dell’Orfano di Clusone, è stato un percorso 
teorico/pratico per acquisire una serie di conoscenze 
da utilizzare nella seconda parte presso le strutture 
militari. A Brunico, nella caserma del 6º Alpini, ragazze e 
ragazzi con istruttori militari hanno seguito un intenso 
programma: pernottamenti notturni in bivacco, tecniche 
avanzate di roccia, orienteering e lunghe camminate 
sulle alte vette del Trentino. Per il secondo gruppo 
un percorso altrettanto impegnativo con esperienze 
analoghe a quelle di Brunico, insieme ai militari del 
Centro Addestramento Alpino presso la caserma “Fior 
di Roccia” in Val Veny (Aosta) di proprietà dell’Esercito e 
recentemente ristrutturata dalla Sezione Bergamo e dalla 
Croce Rossa Italiana. A Montefosca di Pulfero (Udine), 
la Sezione di Cividale ha proposto una ricca serie di 
attività ai 32 ragazzi che hanno animato il campo scuola. 
Tra le tante l’educazione stradale insieme alla Polizia 
municipale di Cividale, la lezione di primo soccorso, 
quella di antincendio boschivo, la prova di immersione 
subacquea e un’escursione in montagna. Presso il rifugio 
di Campei de Sima la Sezione di Salò ha allestito per 
il secondo anno consecutivo, la base per ospitare i 36 
ragazzi del campo scuola. Antincendio boschivo, lezione 
di primo soccorso, conoscenza dei piani di emergenza e 
una serie di escursioni nel meraviglioso e incontaminato 
ambiente circostante, il Büs del Luf, maestosa faggeta, 
e il monte Pizzoccolo, insieme al Cai di Desenzano. 
Apprezzata la presenza dei “veterani”, i ragazzi del campo 
scuola 2016 che, in una sorta di passaggio della stecca, 
hanno premiato quelli attuali. Un bel segno di continuità 
che fa pensare con ottimismo alla prossima edizione.
Grande successo anche per la settima edizione del 
campo scuola Eagles 2017 in Val Saisera, organizzato 
dalla Sezione di Udine: 30 volontari tra logistici, 
tutor e accompagnatori e 37 ragazzi, due provenienti 
dall’area terremotata di Arquata del Tronto. Un’iniziativa 
per avvicinarli, ma anche per mettere a confronto due 
realtà di una stessa Italia. L’esperimento è riuscitissimo, i 
ragazzi di Arquata si sono integrati subito e hanno fatto 

amicizia raccontando anche l’esperienza di quei brutti 
momenti. Tantissime le attività: dalle escursioni dedicate, 
con pernottamento in quota, al riconoscimento del 
patrimonio naturale e ancora l’impegno nella lotta agli 
incendi boschivi, la lettura di una cartina topografica. 
Infine sono stati trattati temi importanti per i giovani 
come i rischi legati all’abuso di alcool e all’assunzione 
di droghe e un focus sul fenomeno del bullismo 
con l’aiuto dei carabinieri.
La Sezione di Trento ha allestito il proprio campo nella 
struttura di Serrada di Folgaria. Otto giorni di scuola 
e magnifiche passeggiate, un programma intenso 
ma selezionato a dovere in modo che i ragazzi 
fossero sempre ben disposti ad apprendere 
gli insegnamenti proposti.
Alla caserma Montegrappa, la Sezione di Bassano 
ha organizzato una sei giorni alpina per 60 ragazzi tutti 
entusiasti, come Luca: «Abbiamo fatto escursioni tra i 
sentieri della Grande Guerra: vedere quello che si studia 
sui libri è stato incredibile, ma anche partecipare alle 
esercitazioni con i vigili del fuoco e con i sanitari del 118 
ci ha insegnato tanto. Adesso sappiamo quanto sacrificio 
costa il loro servizio». E infine l’esperienza della Sezione 
di Torino che a Vinovo ha vissuto una vera e propria 
emergenza. La forte perturbazione che ha colpito i paesi 
della cintura sud di Torino, infatti, non ha risparmiato il 
campo scuola. I volontari, vista la criticità della situazione, 
hanno prontamente evacuato i ragazzi dal campo, 
portandoli al sicuro all’interno delle scuole del paese, 
dove sono stati raggiunti dai propri genitori. La tromba 
d’aria ha distrutto le tende e le attrezzature da campo. 
Le squadre della Protezione Civile sezionale hanno 
lavorato fino a tarda notte per ripristinare il campo 
scuola, che è tornato completamente operativo e 
ha potuto riaccogliere tutti i ragazzi. Il coordinatore 
nazionale Ana della Pc, Gianni Gontero ha dichiarato: 
«Devo congratularmi con i nostri volontari per la 
tempestività nel risolvere il problema che si è creato, 
durante l’improvviso nubifragio. Grazie alla professionalità 
e alla preparazione dei nostri volontari si è evitato 
il peggio, scongiurando danni alle persone. 
Questi eventi dimostrano che le capacità operative 
della nostra struttura e la qualità professionale dei nostri 
volontari, sono oggi un punto di riferimento 
nella gestione delle emergenze».
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C Ahi lpinisono gli

È il 15 ottobre 1872, fra le pieghe di un decreto reale 
che prevede l’allargamento del numero dei distretti 
militari, viene indicato che alcuni siano istituiti in zone 
alpine con in organico una compagnia distrettuale a 
reclutamento ed addestramento secondo particolari 
compiti di montagna. È l’atto ufficiale di nascita del 
Corpo degli Alpini. 
Da quel primo decreto sono passati 146 anni di storia 
nella quale emergono le caratteristiche dell’Alpino: 
senso del dovere, attaccamento alle tradizioni, orgoglio 
degli emblemi che lo 
caratterizzano, spirito 
di Corpo, solidarietà 
fra commilitoni e la 
continuità di questi 
valori anche una volta 
in congedo. 
Questa continuità dei valori 
è la base su cui poggia 
l’Associazione Nazionale 
Alpini.
Al termine della Grande 
Guerra, prospettata come 
completamento dell’Unità 
d’Italia, i reduci, che hanno 
vissuto grandi sacrifici, 
ritengono d’avere diritto non 
solo ad un clima di pace ma 
anche di riconoscenza. La realtà è ben diversa: scioperi, 
lotte di piazza, derisione, disprezzo, ostilità, negazione di 
quei valori per i quali hanno combattuto, fanno nascere 
spontaneamente la ferma presa di posizione di gran 
parte dei reduci. Il reclutamento su base valligiana, la 
spontanea solidarietà del montanaro, i sentimenti di 
fratellanza nati e rafforzati nei lunghi mesi vissuti fianco a 
fianco nella particolarità unica della guerra in montagna, 
la consapevolezza di poter sempre e comunque contare 
in ogni situazione sul commilitone, contribuiscono 
a rafforzare i vincoli mantenendoli intatti anche una 
volta rientrati alla vita civile. In questo clima e con 
questi sentimenti, un buon numero di essi frequentano 
abitualmente la birreria Spaten Brau di Milano nella 
certezza di trovare un ambiente di comuni idee e 
di solidarietà. Fra ricordi, ancora così vivi e presenti, 
commenti e semplici chiacchiere, comincia a delinearsi 
la proposta di costituire un sodalizio fra quanti hanno 

militato negli alpini. Il 12 giugno 1919 si tiene una prima 
riunione per concretizzare l’idea. Fra le decisioni viene 
approvato un concetto fondamentale: la possibilità 
d’iscrizione non solo a quanti hanno svolto servizio 
militare negli alpini dal 1872 (anno di nascita del Corpo), 
ai reduci delle Campagne d’Africa 1887, 1895, 1911-12 
e della Grande Guerra appena conclusa, ma in futuro, 
anche a quanti sarebbero stati chiamati al servizio di 
leva negli alpini. 
È il concetto della continuità associativa del sodalizio. 
I promotori convocano l’assemblea costitutiva per la 
sera di martedì 8 luglio 1919. A questa prima assemblea 

che si tiene nella sala 
dell’Associazione 
Capimastri di Milano 
partecipano circa una 
sessantina di reduci 
alpini che approvano 
la costituzione ufficiale 
dell’Associazione Nazionale 
Alpini, il primo Statuto 
Sociale ed il Consiglio 
Direttivo. La notizia comincia 
a diffondersi prima in tutta 
la Lombardia poi nelle altre 
Regioni e da ogni parte 
pervengono numerose 
richieste di aggregazione. 

Questo fatto, non previsto dai soci fondatori, 
porta a dover modificare lo Statuto iniziale introducendo 
la Sezione, normalmente costituite nei capoluoghi di 
Provincia, quale succursale locale della Sede Centrale. 
La grande spontanea massiccia adesione e la necessità 
pratica di incrementare la diffusione, si completa con 
l’introduzione fra le norme statutarie della possibilità 
di aggregarsi in Gruppi, normalmente costituiti nei 
Comuni, con rappresentanza locale della Sezione. 
Si completa così la capillarizzazione e la diffusione 
su tutto il territorio, dalle alpi al mare, punto di forza 
ancora oggi dell’Associazione. Fin dalle prime riunioni, 
i promotori ritenevano fra i doveri associativi quello di 
ritrovarsi ogni anno per ricordare e onorare i compagni 
caduti. Ben lontano dal concetto di Adunata Nazionale 
che verrà più tardi introdotto, questi Convegni erano 
indetti in località di montagna già teatro di battaglie 
degli alpini nel corso della guerra. Il primo Convegno 
viene organizzato dalla Sede Centrale nei giorni 5-6-7 
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settembre 1920 sull’Ortigara. Dai 400 soci previsti, nei tre 
giorni giungono oltre duemila reduci alpini provenienti 
anche da località dove ancora non si erano costituite 
Sezioni e Gruppi. 
L’irrefrenabile spirito alpino chiamava. 
Con l’avvento del nuovo Regime politico teso a 
militarizzare tutto e tutti, anche l’Associazione come 
tutte ne è coinvolta, più nelle formalità che nei concetti 
fondamentali. I Direttivi Nazionali di Sezione e di Gruppo 
non sono più eletti ma nominati dall’alto, i Presidenti si 
chiamano ora “Comandanti”, le Sezioni “Battaglioni”, le 
Sotto Sezioni “Compagnie”, i Gruppi “Plotoni”. Purtroppo 
anche gli alpini saranno coinvolti in altre due guerre 
e quella più dolorosa di contrapposizione fratricida su 
versanti ideologici diversi. Pur nella drammaticità degli 
eventi, chiari e netti sono gli esempi di solidarietà 
fra alpini in congedo ed in armi con sottoscrizioni, 
raccolta ed invio al fronte di generi di conforto, 
aiuti alle famiglie bisognose, ecc. 
Meno “normale” e per questo più significativo, è il 
comportamento tenuto verso la popolazione nei 
territori occupati e verso i soldati forzatamente nemici, 
dettato da quell’innato senso di rispetto e solidarietà 
che contraddistingue il montanaro-soldato. 
Con la caduta del Regime e il ritorno alla pace nel 1945, 
anche L’Associazione Nazionale Alpini forzatamente 
decimata nei ranghi, riprende gradatamente la rinascita 
e l’ordinamento originario. Alle generazioni di ex 
combattenti si affiancano i giovani di leva verso i quali 
sono riposte le aspettative e la continuità dei valori. 
L’esperienza di una nuova coscienza civica vissuta 
nel periodo del servizio militare dalle generazioni 
più giovani, che li ha visti operare in varie occasioni 
di emergenza in soccorso alle popolazioni colpite da 
calamità, diventa patrimonio di nuovi concetti che può 
sintetizzarsi nel motto di un nuovo indirizzo ricordare
i morti aiutando i vivi. 
Dal piccolo Gruppo alle grandi Sezioni cominciano a 
delinearsi sempre più spontanee iniziative rivolte alla 
solidarietà, senza enfasi e pubblicità, quasi con pudore 
per un qualcosa ritenuto normale. La svolta decisiva che 
coinvolge unitariamente tutta l’Associazione avviene 
all’indomani del tremendo terremoto che nel maggio 
1976 sconvolge il Friuli. La Sede Nazionale chiama tutti 
i soci ad un grande gesto di solidarietà realizzando 
un’imponente progetto di soccorso e di ricostruzione al 
quale gli alpini rispondono con fattivo entusiasmo: per 
l’impegno ed i risultati raggiunti, all’Associazione viene 

conferita la medaglia d’oro al merito civile, risultando 
il primo ed unico esempio del genere di un alto 
riconoscimento civico ad un’associazione. Sull’esempio 
degli alpini che hanno dimostrato grande capacità 
organizzativa ed operativa, comincia a delinearsi nelle 
autorità governative l’idea di costituire un organismo 
di volontariato. 
Sono le basi della futura Protezione Civile che oggi 
prolifica di numerose associazioni o enti morali, con 
un ordinamento riconosciuto con legge dello Stato. 
Anche l’Associazione Nazionale Alpini è iscritta all’Albo 
del Volontariato di Protezione Civile, nella quale 
operano soci alpini e soci aggregati uniti e riconosciuti 
indistintamente dall’unico appellativo di Volontario. 
Dal 1987 anno in cui nasce ufficialmente la Protezione 
Civile degli alpini, piccole e grandi opere di civile 
solidarietà ne hanno caratterizzato l’impegno su 
iniziativa del piccolo Gruppo, delle Sezioni o Sede 
Nazionale. Molte Regioni italiane, purtroppo colpite 
da calamità, hanno espresso un riconoscente grazie 
ai volontari accorsi con generoso altruismo, ma 
anche da territori esteri come l’Armenia, l’Albania e la 
Francia che ci hanno visto operare, sono giunti sinceri 
apprezzamenti. Questo vasto impegno è stato più volte 
riconosciuto anche dalle Istituzioni con il conferimento 
all’Associazione Nazionale Alpini di una medaglia di 
benemerenza al merito civile (Basilicata e Campania 
1980), una medaglia di bronzo al merito civile (Valtellina 
e Valbrembana 1987, Armenia 1989), una medaglia d’oro 
al valore civile (Piemonte e Alta Emilia 1994), 
una medaglia d’oro di benemerenza concessa dalla 
Croce Rossa Italiana (Aosta 2003) e una Pubblica 
benemerenza di prima classe del Dipartimento 
della Protezione Civile per il lavoro svolto durante 
e dopo il terremoto in Abruzzo dell’aprile 2009. 
Va comunque precisato che questo nuovo indirizzo 
è solo uno dei campi nella miriade di iniziative e 
opere di solidarietà espresse dagli alpini, rimane 
infatti difficilmente traducibile un elenco che cerchi 
di raccogliere e censire dati ed attività, delle quali 
erano documentate solo quelle promosse dalla Sede 
Nazionale come la costruzione dell’Asilo a Rossosch in 
Russia, la ricostruzione della scuola “Bovio” di Alessandria, 
la scuola multietnica di Zenica in Bosnia, gli zaini 
alpini per il Mozambico e le donazioni in occasione 
dell’annuale Adunata Nazionale ad ospedali o enti 
benefici, proprio perché è insito e naturale per gli alpini 
la generosa spontaneità e il piacere intimo di realizzarla 
come semplice dovere civico.
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Opere di Solidarietà
I Cmpegno ivilee di

DICEMBRE 1908 – gli alpini in armi partecipano nelle 
operazioni di soccorso alle popolazioni della Calabria 
e Sicilia colpite dal terremoto. È il primo impiego 
di alpini al fuori dei compiti istituzionali.

DICEMBRE 1923 – gli alpini in armi partecipano alle 
operazioni di soccorso a seguito del disastroso crollo 
della diga del Gleno in Val di Scalve nel bergamasco. 
La Sede Centrale dell’Associazione Nazionale Alpini invita i 
soci ad una sottoscrizione di solidarietà, ma già all’indomani 
del disastro alcune decine di alpini in congedo accorrono 
volontariamente sul luogo per “dare una mano” risultando 
il primo esempio di spontanea solidarietà.

OTTOBRE 1939 – a Irma in Valtrompia, Brescia, è 
ultimata la Casa dell’Alpino, destinata come casa vacanze 
ad ospitare gratuitamente i figli bisognosi di Caduti 
alpini. Prima iniziativa di questo genere che ancora oggi 
continua la sua splendida missione.

GIUGNO 1957 – gli alpini in armi operano in soccorso 
alle popolazioni del Piemonte colpite da alluvioni 
in particolare nella Valle Varaita.

OTTOBRE 1963  – sciagura della diga del Vajont a 
Longarone – Belluno – intervento di soccorso degli 
alpini in armi. Le bandiere del 7° alpini e del 6° artiglieria 
da montagna sono decorate di medaglia d’oro al valore 
civile. Dal 1963 ad oggi i reparti elicotteri e aviazione 
leggera del 4° Corpo d’Armata Alpino hanno svolto 
numerosissime operazioni di soccorso in montagna 
meritando diverse ricompense al valore civile.

NOVEMBRE 1966 – intervento di soccorso degli alpini 
in armi nel Trentino, Alto Adige e Provincia di Belluno 
colpite da alluvioni.

MAGGIO 1976 – nel Friuli colpito da terremoto 
i volontari dell’Ass. Naz. Alpini intervengono 
con immediati soccorsi proseguiti con l’opera di 
ricostruzione fino alla primavera 1978. Questo grande 
impegno civile viene riconosciuto con il conferimento 
all’Ass. Naz. Alpini della medaglia d’oro al merito civile. 
Sull’esempio degli alpini il Governo italiano getta le basi 
e costituisce la Protezione Civile. Operano ai soccorsi 
con gli alpini in congedo anche gli alpini in armi.

ESTATE 1977 – dopo due anni di lavoro volontario 
con il contributo di tutti i Gruppi della Sezione 
di Bergamo viene inaugurato il Centro di rieducazione 
per handicappati di Endine Gaiano.

DICEMBRE 1979 – realizzata dal Gruppo Ana di 
Cinisello Balsamo, Milano, viene inaugurata la Casa 
di pronta accoglienza, destinata ad offrire un primo 
soccorso a chi ne ha bisogno.

AUTUNNO 1980 – soccorsi in Basilicata e Campania 
colpite dal terremoto. All’Ass. Naz. Alpini viene conferita 
la medaglia di benemerenza al merito civile. Operano 
sul luogo anche gli alpini in armi di stanza in Abruzzo.

APRILE 1982 – per ricordare il loro cappellano alpino 
di Sezione, viene inaugurata la Baita don Onofrio, 
realizzata e destinata ad un villaggio di orfani.

ESTATE 1982 – viene inaugurata la Casa per anziani 
di Redona, Bergamo, frutto del lavoro di ristrutturazione 
di un vecchio edificio.

GENNAIO 1984 – viene inaugurata a Brescia la 
Scuola Nikolajewka, scuola di mestieri per spastici e 
miodistrofici, realizzata sostenendo i maggiori oneri 
dalla Sezione Ana di Brescia, con il contributo di Salò, 
Valle Camonica, Bergamo ed il lavoro dei genieri alpini 
del battaglione Iseo.

ESTATE 1984 – il terremoto colpisce l’Abruzzo che vede 
l’impiego per il primo soccorso degli alpini in armi 
di stanza nella Regione.

DICEMBRE 1984 – per iniziativa del Gruppo 
Padova-Sud è completato il Centro di assistenza 
per bambini handicappati “Il Fienile”.

FEBBRAIO 1987 – nasce ufficialmente la Protezione 
Civile dell’Associazione Nazionale Alpini iscritta 
all’Albo Nazionale del Volontariato.
 
ESTATE 1987 – soccorsi per le alluvioni in Valtellina 
e Valbrembana che vedono all’opera congiuntamente 
gli alpini in congedo e gli alpini in armi.

SETTEMBRE 1987 – per iniziativa e lavoro del Gruppo 
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Ana di Dalmine, Sezione di Bergamo, viene inaugurato 
il Centro polifunzionale per handicappati.

DICEMBRE 1987 – a Chiuduno, Bergamo, i Gruppi 
della valle Calepio e del basso Sebino consegnano 
il nuovo fabbricato completato nelle opere murarie, 
alla Comunità “Emmaus” per il recupero 
dei tossicodipendenti e disadattati. 

APRILE 1988 – diventa operativa e viene presentata 
la grande struttura della Protezione Civile alpina, 
l’ospedale da campo aviotrasportabile.

OTTOBRE 1988 – per iniziativa della Sezione di Casale 
Monferrato, dopo quattro anni di lavoro al quale 
collaborano le Sezioni di Alessandria, Omega e Torino, 
è completato il Centro diurno di assistenza per ragazzi 
portatori di handicap.

APRILE 1989 – per iniziativa della Sezione di Treviso, 
che ha provveduto a ristrutturare un grosso complesso 
rustico, avviene l’inaugurazione dell’opera donata 
alla Piccola Comunità di Conegliano per il recupero 
dei tossicodipendenti.

AUTUNNO 1989 – il grande ospedale da campo 
dell’Ass. Naz. Alpini opera in Armenia disastrata 
dal terremoto. L’ospedale viene donato, per conto del 
Governo Italiano, a quella popolazione. Per gli interventi 
di soccorso del 1987 e 1989 viene conferita all’Ass. Naz. 
Alpini la medaglia di bronzo al merito civile.

AUTUNNO 1990 – interventi di soccorso per l’alluvione 
che ha colpito le Province di Bergamo e Brescia.

PRIMAVERA 1991 – iniziano i lavori nella cittadina 
di Rossosch in Russia per costruire, su iniziativa 
dell’Associazione Nazionale Alpini, con fondi propri e 
con il lavoro volontario dei soci, un asilo in memoria dei 
Caduti alpini nella Campagna 1942/43. L’asilo ultimato 
nell’autunno 1993 viene donato dall’Associazione 
Nazionale Alpini a quella popolazione.

MAGGIO 1992 – per iniziativa della Sezione di 
Biella, che ha ristrutturato una vecchia cascina, viene 
inaugurato il centro di rieducazione per handicappati 
“Carrubi”, donato alla locale associazione di assistenza 
famiglie disabili A.N.F.F.A.S.

SETTEMBRE 1992 – si concludono i lavori del Gruppo 
di Amandola, Ancona, che ha ricostruito una chiesetta 
del 16° secolo da anni abbandonata e diroccata dedicata 
alla Madonna della pace.

PRIMAVERA 1993 – il Gruppo di Travagliato, 
Brescia, completati i lavori, consegna ai responsabili 
della cooperativa “il Vomere” che la gestiranno, 
una casa-lavoro per handicappati.

ESTATE 1993 – il Nucleo di Protezione Civile 
della Sezione di Lecco raccoglie tonnellate di materiale 
di prima necessità e lo consegna a quattro campi 
profughi dell’ex Jugoslavia.

ANNO 1994 – gli alpini del Centro Italia hanno 
ristrutturato l’unità di Pronto Soccorso “brevi degenze 
day Hospital” di ematologia diretta dal Prof. Mandelli 
in Roma.

MARZO 1994 – il Gruppo valle Sabbia, Sezione 
“Monte Suello” di Salò, dona all’associazione A.I.A.S. un 
pulmino attrezzato al trasporto di ragazzi handicappati 
dall’abitazione alla scuola.

SETTEMBRE 1994 – il Gruppo di Cinisello Balsamo, 
Milano, provvede a ristrutturare la scuola elementare 
e media di Seghet, paese della costa dalmata vicino 
a Spalato.

AUTUNNO 1994 – massicci interventi di soccorso 
in Piemonte e Alta Emilia colpite da alluvione. 
All’Associazione Nazionale Alpini viene conferita 
la medaglia d’oro al valore civile. Operano ai soccorsi 
con gli alpini in congedo anche gli alpini in armi.

PRIMAVERA 1995 – il Gruppo di Endine Gaiano, 
Bergamo, realizza una casa-laboratorio per disabili.

PRIMAVERA 1995 – per iniziativa della Sede Nazionale, 
con appello a tutte le Sezioni, iniziano i lavori 
di ristrutturazione della scuola “Bovio” di Alessandria 
resa inagibile dall’alluvione.

LUGLIO 1996 – si conclude la ristrutturazione 
di un vecchio edificio a Putzu Idu, Oristano, 
lavoro intrapreso dalla Sezione di Trento per aiutare 
le suore del Sacro Cuore che vi ospitano e assistono 
bambini orfani o handicappati.
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ESTATE 1996 – interventi di soccorso in Versilia 
colpita da alluvione.

ESTATE 1997 – interventi di soccorso ai terremotati 
di Umbria e Marche. Operano assieme agli alpini 
in congedo anche gli alpini in armi.

APRILE 1998 – inaugurato e donato al Comune 
un centro sociale realizzato dal Gruppo Motta di Livenza, 
Treviso.

PRIMAVERA 1998 – con il concorso dei Gruppi 
della Sezione di Treviso viene ristrutturato ad Oderzo 
un padiglione inutilizzato dell’ex ospedale psichiatrico 
donato poi all’associazione famiglie disabili ANFFAS.

PRIMAVERA 1999 – interventi di soccorso ed 
allestimento dei campi di Kukes e Valona in Albania per 
raccogliere i profughi coinvolti dalla guerra in Kosovo. 
A Valona opera anche il grande ospedale da campo 
dell’Ass. Naz. Alpini. Un contingente di alpini in armi è 
presente sul territorio come forza internazionale di pace.

AUTUNNO 1999 – per iniziativa delle Sezioni 
di Conegliano e Vittorio Veneto viene restaurato 
il monastero delle Clarisse di San Quirino, Assisi, 
devastato dal terremoto.

AUTUNNO 1999 – per iniziativa della Sezione 
di Piacenza viene ricostruito a Foligno il laboratorio 
scientifico per ricerche e sperimentazioni divenuto 
inagibile a causa del terremoto.

GENNAIO 2000 – interventi di soccorso nella Regione 
della Dordogna, Francia, colpita da devastante 
maltempo.

AUTUNNO 2000 – interventi di soccorso in Valle 
d’Aosta e Piemonte colpite da alluvioni, interventi 
di controllo e rafforzamento degli argini del fiume Po
nelle zone più a rischio di allagamento a seguito 
dell’onda di piena che ha innalzato il livello delle acque.

PRIMAVERA 2001 – interventi in Val d’Aosta 
per la pulizia degli alvei torrentizi interessati dalle piene 
nel corso dell’anno 2000.

ANNO 2001 – ristrutturazione ed ampliamento della 
scuola interetnica a Zenica, in Bosnia a 60 chilometri da 
Sarajevo con utilizzo di fondi raccolti dalla associazione 
per oltre 800 milioni di lire ed il lavoro di volontari 
e tecnici alpini.

GIUGNO 2001 – operazione zaini alpini: gli alpini in 
concomitanza ad una partita di calcio tra la Nazionale 
Italiana Cantanti e la Associazione Mondiale Piloti 

organizzano una grande raccolta di viveri, cancelleria 
e giocattoli da inviare in Kenia. Si raccolgono 4723 
scatoloni che riempiono ben 12 containers per un valore 
di oltre 800 milioni di lire, che giungono, sotto 
il controllo dell’Ana, ai missionari Comboniani.

APRILE 2002 – intervento di emergenza per l’incidente 
aereo a Milano dove un velivolo impattava contro 
il palazzo della Regione Lombardia.

OTTOBRE 2002 – intervento di soccorso 
per il terremoto in Molise. Le colonne mobili regionali, 
composte in larga parte da alpini, convengono 
da tutte le parti d’Italia per portare aiuto 
alla popolazione molisana. 
L’Associazione Nazionale Alpini inizia a pensare 
ad un intervento emblematico puntando 
l’attenzione sul paese di Ripabottoni 
per la realizzazione di una casa per anziani.

NOVEMBRE 2002 – interventi di emergenza per le 
alluvioni in Valsassina, Valtellina e nelle valli bergamasche 
con intervento delle strutture di Protezione Civile.

ANNO 2003 – Operazioni di antincendio boschivo 
per oltre 800 giornate.  Nel dicembre dello stesso anno 
si è poi verificato un intervento di 10 giorni in Iran 
per soccorrere le popolazioni vittime del terremoto.

ANNO 2004 – intervento di soccorso per il terremoto 
in Lombardia con 1.091 giornate di lavoro. Intervento 
in Bielorussia a Besslan in soccorso alla popolazione 
travolta dal grave attentato terroristico ad una scuola.

MAGGIO 2004 – gli alpini del Gruppo Padova sud  
decidono di donare la propria sede all’Associazione 
disabili Il Fienile, fondata nel 1984 dallo stesso Gruppo, 
avendo quest’ultima necessità di ulteriori spazi per 
garantire una più adeguata sistemazione agli assistiti.

GENNAIO 2005 – intervento di soccorso nello Sri 
Lanka dei nostri volontari e dell’ospedale da Campo 
per il maremoto che ha colpito il Sud – est Asiatico 
(l’Ospedale rimarrà operativo in loco per oltre 7 mesi). 

OTTOBRE 2005 – in Mozambico a Lalaua, i nostri 
volontari hanno dato il via alla costruzione di un edificio 
destinato a collegio femminile. Le giovani che vi saranno 
ospitate riceveranno una preparazione di base dalle 
suore, oltre che una elementare educazione scolastica e 
professionale, il che è già moltissimo vista la situazione 
socio economica del territorio.

ANNO 2007 – sono iniziati, a Ripabottoni, i lavori 
per la ristrutturazione di un albergo, danneggiato 
nel corso del terremoto del Molise, che sarà destinato 
a “Casa protetta per anziani”.
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ANNO 2007 – la Sezione di Marostica con i Giovani 
dell’Associazione ha iniziato un lungo progetto di 
recupero della zona “sacra” del Monte Ortigara, che 
proseguirà anche quest’anno. Contemporaneamente 
la Sezione di Vicenza coordina il recupero del Pasubio 
e quella di Bassano del Monte Grappa.

ANNO 2008 – l’Associazione è stata impegnata nelle 
celebrazioni del 90º anniversario della fine della Grande 
Guerra. Nove pellegrinaggi solenni sulle principali 
montagne di quel fronte partito dal Monte Grappa 
e terminato a Trento al Sacrario di Cesare Battisti 
il 3 novembre.
In questa occasione l’Associazione ha censito tutte le 
opere di recupero dei “luoghi della memoria” effettuate 
dai suoi soci, accorgendosi di aver praticamente salvato 
dall’oblio l’intero Fronte della Grande guerra, dalla Val 
D’Ossola alla Carnia. Per tale motivo, in collaborazione 
con Mursia ha pubblicato una guida storico turistica di 
quello che pare essere il più grande museo all’aperto del 
Mondo. (il libro: “Con gli alpini sui sentieri della storia”). 
L’iniziativa è stata elogiata dal Presidente della 
Repubblica che ha donato una targa d’Argento 
all’Associazione.

ANNO 2009 – l’intera Associazione è stata impegnata 
nel massiccio intervento dei suoi volontari in Abruzzo 
per l’opera di assistenza ai terremotati (montaggio e 
gestione dei campi ed attività specialistiche) nonché 
nella realizzazione del Villaggio Alpino nel comune 
di Fossa costituito da 33 moduli abitativi permanenti.

ANNO 2010 – l’Associazione Nazionale Alpini ha 
continuato il suo impegno in Abruzzo realizzando una 
Chiesa, a completamento del villaggio costruito nel 
2009, con annessi spazi comuni per la comunità di Fossa. 

ANNO 2010 – molte Sezioni hanno avviato interventi 
a favore degli alpini in armi che operano in Afghanistan 
raccogliendo e fornendo materiali vari e medicinali 
a sostegno degli interventi umanitari compiuti dalle 
Brigate Alpine che si sono succedute in quei teatri.

ANNO 2011 – posa della prima pietra della ‘Casa per 
Luca’, il Caporale dell’8° Reggimento Alpini, gravemente 
ferito in Afghanistan nel gennaio 2011.

ANNO 2012 – fine lavori e inaugurazione 
della ‘Casa per Luca’.

ANNO 2012 – migliaia di alpini delle Sezioni e dei 
Gruppi inquadrati nella Protezione civile dell’Ana 
sono stati impegnati nell’intervento in Emilia Romagna 
per l’opera di assistenza ai terremotati (montaggio 
e gestione dei campi ed attività specialistiche).

ANNO 2013 – realizzazione dell’asilo di Casumaro, 
Cento (FE), dopo il terremoto che ha colpito l’Emilia 
Romagna.

ANNO 2014 – migliaia di alpini delle Sezioni 
e dei Gruppi inquadrati nella Protezione civile dell’Ana 
sono stati impegnati nell’intervento dopo l’esondazione 
del fiume Secchia.

ANNO 2014 – intervento dopo le abbondanti nevicate 
in Veneto e Friuli Venezia Giulia.

ANNO 2016 – migliaia di alpini delle Sezioni e dei 
Gruppi inquadrati nella Protezione civile dell’ANA 
sono stati impegnati nell’intervento dopo il terremoto 
che ha colpito il Centro Italia.

MARZO 2016 – costruzione della “Casa dello Sport Tina 
Zuccoli” a Rovereto Secchia, Comune di Novi (Modena) 
uno dei paesi maggiormente colpiti dal terremoto del 
maggio/giugno 2012. Una casa di 600 mq su due piani: 
al piano terra il circolo Arci/Polisportiva, una grande 
cucina che riesce a garantire un servizio per oltre 400 
persone l’ora, gli uffici della Polisportiva stessa e i servizi. 
Al piano superiore tre sale riunioni.

NOVEMBRE 2017 – costruzione a Campostosto 
(L’Aquila) di una struttura polivalente antisismica per 
offrire alla popolazione un punto di aggregazione 
sicuro in seguito ai gravi eventi sismici del 18 gennaio, 
che hanno drammaticamente sottratto al paese edifici 
pubblici, abitazioni private e attività commerciali.
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La P Crotezione ivile Ana

La Protezione Civile dell’Ana nasce in pratica all’inizio degli 
anni Ottanta, come attività organica ma si può dire che 
il germe sia stato gettato nel 1976 nel Friuli devastato 
dal terremoto in cui l’Associazione Nazionale Alpini 
prendeva coscienza di avere nelle sue fila un patrimonio 
di esperienze, volontà ed entusiasmo che poteva essere 
canalizzato là dove se ne rilevava la necessità. Da allora 
è stato un crescendo di coinvolgimenti, addestramenti, 
acquisizioni di materiali, mezzi ed esperienze ma anche e, 
forse, soprattutto di realizzazioni di interventi. 

V O L O N T A R I A T O

La forza
La direzione e il coordinamento della Protezione Civile 
sono a Milano presso la Sede nazionale dell’ANA 
di via Marsala.
Presso la stessa Sede ci sono anche locali a disposizione 
della Sala Operativa (COSN – Centro Operativo 
della Sede Nazionale) con collegamenti satellitari, 
collegamenti internet, radio e disponibilità di Personal 
Computer, videoproiettore, segnale televisivo ecc. 

Tale sala viene attivata in occasione di ogni emergenza 
al fine di una gestione completa e funzionale dell’evento 
emergenziale e può rimanere operativa anche 24h su 24h. 

Alla data del 31 dicembre 2017 i volontari iscritti 
alla P.C. A.N.A. risultano essere 13.000 circa, che suddivisi 
per raggruppamento, per tipo di socio e per sesso 
danno origine al prospetto di seguito riportato:

RAGGRUPPAMENTO ALPINI AGGREGATI AMICI DONNE TOTALE
1º 935 645 74 245 1.654
2º 2.147 2.141 297 529 4.585
3º 2.658 1.940 140 644 4.738
4º 764 958 92 318 1.814

TOTALI 6.504 5.684 603 1.736 12.791
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Capacità operative

Alpinisti

Subacquei

Sanità

Comunicazioni 
radio (TRX)

Squadre 
antincendio 

boschivo (A.I.B.)

Unità Cinofile 
di Soccorso (UCS)

Logistica

Idrogeologica

Droni

Informatica

Un particolare interessante è che delle 80 Sezioni che 
compongono la struttura Ana, ben 78 hanno la propria 
Unità Sezionale di P.C. con la loro autosufficienza 
logistica ed operativa.
La Protezione Civile Ana dispone di oltre 350 mezzi 
operativi e di 7 magazzini dislocati su tutto il territorio 
nazionale:
 Asti (Piemonte)
 Genova (Liguria)

La risposta della P.C. A.N.A. alle chiamate per le 
emergenze è sempre pronta e con rilevante disponibilità 
di Volontari e mezzi grazie all’attivazione della sua 
Colonna Mobile Nazionale (CMN) composta da diversi 
moduli o specialità.

Con i moduli Logistici, quelli storici tradizionali che 
hanno contraddistinto nel tempo e nella società 
la nostra operatività, è garantita la disponibilità di 
volontari, attrezzature e mezzi per la gestione completa 
(montaggio/smontaggio campo e area volontari, cucina, 
assistenza alla popolazione, turnazioni per tutta la durata 
dell’emergenza, ecc.) di 3 campi di accoglienza ognuno 
dei quali per 250 persone. 
Naturalmente l’attivazione del modulo può essere 
anche parziale, solo tende, o solo cucine a seconda delle 
necessità, o altre attività dove la multidisciplinarità dei 
nostri volontari permette di superare apparenti ostacoli 
operativi.

La CMN può svolgere anche attività ad alta 
specializzazione grazie alle seguenti Sottocommissioni 
o moduli create per far fronte a differenti tipologie 
di rischio e/o emergenza:

  Cesano Maderno (Lombardia)
  Motta di Livenza (Veneto)
  Massa Carrara (Toscana)
  Atessa (Abruzzo)
  Latina (Lazio)

nei quali sono depositati materiali di pronto impiego 
(tende, containers, servizi igienici e docce, 
letti ed altre attrezzature). 
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volontari che agiscono 
direttamente o a supporto 
(sicurezza fisica) di volontari 
che operano in ambienti 

particolarmente impervi.

ci sono squadre sanitarie di auto 
protezione per i volontari delle 
diverse specialità, che operano in 
emergenza, attività esercitative 

e di primo soccorso alla popolazione. Sono disponibili 
diverse tende, che fungono da zona di primo ricovero.

concorre su richiesta delle 
istituzioni preposte alla 
prevenzione, avvistamento e 
spegnimento degli incendi oltre 

ad interventi ambientali per la formazione di piazzuole 
per elicotteri, linee tagliafuoco, invasi per la raccolta 
delle acque.

realizzazione di campi di 
accoglienza in completa 
autonomia di mezzi e volontari, 
gestione di materiali e attrezzature 

specifiche dedicate all’allestimento di campi-base.

recente specialità che è a 
supporto di tutte le altre attività 
specialistiche.

concorrono al salvamento 
in acqua e sgombero delle 
aree destinate agli aeromobili 
(Canadair) per il prelevamento 

di acqua da impiegare nello spegnimento incendi, 
assistenza ai volontari che operano in ambienti impervi 
in adiacenza ai corsi d’acqua.

utilizza frequenze radio riservate 
ed esclusive, autorizzate dal 
Ministero dello Sviluppo 
Economico, e realizza i 

collegamenti radio all’interno dell’associazione al fine 
di coordinare gli interventi delle varie squadre che 
operano in emergenza o in attività esercitative.

concorrono su richiesta delle forze 
dell’ordine alla ricerca di persone 
disperse in superficie, sepolte 
sotto macerie, travolte da valanga 

e al salvamento in acqua.

concorre con mezzi e uomini 
al superamento di emergenze 
alluvionali di diversa tipologia 
e grandezza.

gestisce la rete informatica della 
P.C. ANA e la procedura VolA 
che permette di aggiornare 
costantemente i dati di volontari, 

materiali e mezzi e di tutte le attività formative, 
esercitative ed emergenziali che siano.

Alpinisti Subacquei

Sanità
Comunicazioni 

radio (TRX)

Squadre 
antincendio 

boschivo (A.I.B.) Unità Cinofile 
di Soccorso (UCS)

Logistica
Idrogeologica

Droni

Informatica

La nostra Protezione Civile è sempre presente dove 
viene richiesta, sia al livello di Dipartimento della 
Protezione Civile presso la presidenza del Consiglio 
dei Ministri, sia nei territori montani per l’antincendio 
boschivo e nelle opere di prevenzione in coopera zione 
con gli Enti Locali quali Comuni, Province, Comunità 
Montane e Regioni con i quali spesso vengono firmate 

convenzioni di collaborazione. 
Sempre pronta per interventi di emergenza, 
la Protezione Civile ANA è comunque impegnata 
costantemente nelle importanti e strategiche attività 
di prevenzione e previsione con interventi di recupero, 
bonifiche ambientali e salvaguardia dei territori 
soprattutto montani. 
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Principali operazioni degli ultimi anni
ANNO INTERVENTO GIORNATE

1976 FRIULI 108.000
1980 IRPINIA dati non conteggiati
1987 VALTELLINA E VAL BREMBANA dati non conteggiati
1989 ARMENIA dati non conteggiati
1994 ALLUVIONE PIEMONTE 32.570 
1996 ALLUVIONE VERSILIA E GARFAGNANA 5.206 
1997 SISMA UMBRIA E MARCHE 16.850 
1998 SARNO 1.120 
1999 MISSIONE ARCOBALENO 562 
1999 VALONA - OSPEDALE DA CAMPO 241 
2000 EMERGENZA IN FRANCIA – DORDOGNE 1.916 
2000 ALLUVIONE PIEMONTE – VALLE D’AOSTA 12.448 
2001 INTERVENTO PREVENTIVO ZONA IMPERIA 706 
2001 INTERVENTO PREVENTIVO VALLE D’AOSTA 3.232 
2001 NUBIFRAGIO BRIANZA 200 
2002 TERREMOTO MOLISE 4.000 
2002 ALLUVIONI E FRANE VARIE 1.000 
2003 OPERAZIONI DI ANTINCENDIO BOSCHIVO 800 
2003 TERREMOTO IN IRAN (26 - 30/12/03) 10 
2004 TERREMOTO IN LOMBARDIA (SALÒ) 1.091 
2005 TSUNAMI IN SRI LANKA 475 
2005 ESEQUIE SANTO PADRE 5.143 
2006 ESERCITAZIONE ASIAGO 5.020
2007 ESERCITAZIONE CUNEO 5.245
2008 ESERCITAZIONE BASSANO 6.150
2008 EMERGENZA NEVE IN PIEMONTE 2.750
2009 TERREMOTO IN ABRUZZO 60.000
2010 RICOSTRUZIONE IN ABRUZZO 19.500
2010 ESERCITAZIONE ADUNATA BERGAMO 450
2010 ES. SETTIMANA DELLA P.C. A MILANO 500
2010 EMERGENZA ALLUVIONE VENETO 3.590
2011 ESERCITAZIONE AD ALESSANDRIA 3.200
2011 ESERCITAZIONE A RESANA (TV) 2.100
2011 ESERCITAZIONE A ENDINE GAIANO (BG) 3.300
2011 EMERGENZA ALLUVIONE LIGURIA 6.500
2012 EMERGENZA NEVE 2.000
2012 INTERVENTO RIPR. AMBIENTALE CINQUE TERRE 2.100
2012 EMERGENZA TERREMOTO PIANURA PADANA 40.000
2012 ESERCITAZIONE CHIURO VALTELLINA 3.000
2012 EMERGENZA ALLUVIONI VENETO E TOSCANA 8.800
2012 ESERCITAZIONE ADUNATA BOLZANO 2.050
2013 EMERGENZA TERREMOTO TOSCANA 760
2013 ESERCITAZIONE ADUNATA PIACENZA 3.720
2013 EMERGENZA ALLUVIONE SARDEGNA 200
2013 ESERCITAZIONE NOVARA 360
2013 CORSO REFERENTI ANA 230
2013 ESERCITAZIONE PALAZZOLO 2.550
2013     ESERCITAZIONE  VAJONT 800
2013     ESERCITAZIONE  DI PRESIDIO A.I.B. PUGLIA 610
2013     ESERCITAZIONE DI PRESIDIO A.I.B. ALASSIO 500
2014 EMERGENZA ESONDAZIONE FIUME SECCHIA 1.140
2014 EMERGENZA NEVE VENETO E FRIULI VENEZIA GIULIA 1.200
2014 ESERCITAZIONE ADUNATA DI PORDENONE   2.600
2014 CUNEO ALPINIADI ESTIVE  3.000
2014 ESERCITAZIONE FINALE EMILIA  1.500
2014 ESERCITAZIONE GALILEO 100
2014 ESERCITAZIONE  DI PRESIDIO A.I.B. PUGLIA 1.000
2014 ESERCITAZIONE MANOPPELLO 1.000
2014 ESERCITAZIONE VERONA 3.500
2014 ESERCITAZIONE APRICA 1.200
2014 EMERGENZA IDROGEOLOGICA RIOLO TERME 350
2014 EMERGENZA IDROGEOLOGICA NORD E CENTRO 10.000
2015 EXPO 2015 1.100
2015 ESERCITAZIONE FIUMI SICURI 2015 1.500
2015 ESERCITAZIONE ADUNATA DE L’AQUILA 3.400
2015 ESERCITAZIONE  DI PRESIDIO A.I.B. PUGLIA 1.150
2015 ESERCITAZIONE TRIVENETA 1.900
2015 ESERCITAZIONE ANXANUM 650
2015 ESERCITAZIONE SANITARIA 200
2015 EMERGENZA METEOROLIGA VENEZIA 80
2015 EMERGENZA ALLUVIONE BENEVENTO 100
2015 EMERGENZA ALLUVIONE VALLI PIACENTINE 300
2016 FLOATING PIERS (PASSERELLA SUL LAGO D’ISEO) 270
2016 ESERCITAZIONE 3° RGPT. PORDENONE 2.000
2016 ESERCITAZIONE ALPINISTI TRICHIANA (BL) 360
2016 ESERCITAZIONE 2° RGPT. VALLECAMONICA 2.500
2016 ESERCITAZIONE 1° RGPT. VALSANGONE 1.155
2016 ESERCITAZIONE  DI PRESIDIO A.I.B. PUGLIA 1.250
2016 SISMA CENTRO ITALIA 12.000
2017 EMERGENZA NEVE CENTRO ITALIA 600
2017 ESERCITAZIONE 1° RGPT. 1.010
2017 ESERCITAZIONE 2° RGPT. FIUMI SICURI (BG) 1.650
2017 ESERCITAZIONE 3° RGPT. ARCUGNANO (VI) 1.230
2017 ESERCITAZIONE 4° RGPT. 590
2017 ESERCITAZIONE NAZIONALE SPECIALITÀ TLC 340
2017 EMERGENZA MALTEMPO EMILIA/ROMAGNA 580
2017 ESERCITAZIONE  DI PRESIDIO A.I.B. PUGLIA 1.440
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ĽO Cspedale da ampo 

L’idea nasce nel 1976 nel corso delle operazioni di 
soccorso resesi necessarie a seguito del terremoto in 
Friuli, quando un gruppo di volontari, medici e infermieri 
dell’Ospedale Maggiore di Bergamo, si reca a Gemona 
poche ore dopo la catastrofe. Le vie di comunicazione 
sono totalmente interrotte. Sbarcati dal cielo, lasciati a 
loro stessi, vivono la drammatica impotenza di chi, pur 
capace ma privo di strumenti adeguati, di assistenza 

logistica e di comunicazioni, non può fare tutto ciò 
che sarebbe necessario in quei tragici momenti. 
Si comprende, allora, che il volontariato non deve essere 
solo un atto eroico e confuso, ma che alla generosità 
devono accompagnarsi l’efficienza, l’autonomia e il 
coordinamento nell’ambito delle istituzioni preposte. 
L’allora Presidente dell’Ana Leonardo Caprioli, lancia 
al Ministro Zamberletti l’idea di una struttura sanitaria 

A ANssociazione lpiniazionaledell’

La storia
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1988 TERREMOTO IN ARMENIA. Impiego dell’Ospedale da Campo nell’ambito del Villaggio Italia.

1994 ALLUVIONE DEL PIEMONTE. Impiego della colonna mobile e allestimento di due presidi sanitari.

1997/1998 TERREMOTO DI  UMBRIA E MARCHE. Impiego a Nocera Umbra dell’Ospedale da Campo per 104 giorni.

1999 EMERGENZA PROFUGHI DI GUERRA DEL KOSOVO. Impiego a Valona - Albania del Grande Ospedale 
shelterizzato durata 7 mesi.

2000 GIUBILEO, GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ. Allestimento a Tor Vergata, Roma, del Posto 
Medico Avanzato.

2000/2001 EMERGENZA ALLUVIONALE E DISSESTO IDROGEOLOGICO - MACUGNAGA (VB). Impiego di modulo 
di pronto soccorso.

2004 STRAGE TERRORISTICA BESLAN – OSSEZIA. Intervento con apparecchiature sanitarie di supporto.

2004/2005 EMERGENZA TSUNAMI SUDEST ASIATICO. Impiego dell’Ospedale da Campo in Sri Lanka durata 9 mesi.

2009 TERREMOTO DELL’ABRUZZO. Impiego di modulo di pronto soccorso a Monticchio (AQ).

2012 TERREMOTO DELL’EMILIA – LOMBARDIA – VENETO. Impiego di modulo radiologico a supporto 
dell’Ospedale di Mirandola (MO).

2012 EMERGENZA PROFUGHI DI GUERRA DELLA SIRIA. Allestimento dell’Ospedale da Campo nel campo 
profughi di Al Zaatari, Giordania.

2016/2017 TERREMOTO IN CENTRO ITALIA. Impiego di modulo radiologico a supporto dell’Ospedale di Norcia (PG).

campale da mettersi in cantiere da parte 
dell’Associazione Nazionale Alpini, che 
proprio nel Friuli aveva dato una esemplare 
dimostrazione di efficienza e di abnegazione. 
Con i primi fondi messi a disposizione 
dalla Associazione Nazionale Alpini 
ed i primi contributi dello Stato, nel 1986 
in occasione dell’Adunata Nazionale 
degli Alpini a Bergamo, vengono presentate 
le prime grandi unità dell’Ospedale 
da Campo dell’Associazione Nazionale 
Alpini per la Protezione Civile. 
Nell’anno successivo… il battesimo del fuoco. 
Nel 1987 la Valtellina e la Val Brembana vivevano l’incubo 
di una drammatica alluvione. Le Unità Sanitarie Mobili 
dell’Ospedale da Campo, allora in fase di allestimento, e 

un’équipe medica elitrasportata vengono 
inviate nei luoghi maggiormente colpiti 
e forniscono un contributo deciso 
alle opere di soccorso. 
Nell’aprile del 1988 viene inaugurato 
a Milano il primo Ospedale da Campo 
dell’Associazione Nazionale Alpini, 
ultimato e pronto all’impiego con la nuova 
sala operatoria shelterizzata. 
Da qui in avanti gli impieghi operativi 
dell’Ospedale da Campo si sono susseguiti 
quasi senza sosta sia per quanto 

concerne emergenze nazionali e internazionali, 
sia quale struttura sanitaria di supporto per grandi 
eventi, sia per coadiuvare enti ospedalieri nazionali 
in fase di ristrutturazione.
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L’Ospedale da Campo Ana con i suoi operatori del 
Gruppo di Intervento Medico Chirurgico, ha prestato 
assistenza nelle diverse operazioni a decine di migliaia 
di pazienti guadagnandosi sul campo numerose 
benemerenze nazionali ed internazionali. La sua attività 
sempre più impegnativa spazia dalle emergenze 
nazionali e internazionali, all’assistenza ai grandi 
eventi, all’assistenza alle opere di prevenzione sul 
territorio eseguite dai raggruppamenti regionali della 
Protezione Civile dell’Ana, alle attività esercitative, alle 
attività di studio e pubblicazioni, a quelle promozionali, 
alle attività di supporto e vicarianti a enti ospedalieri 
nazionali contribuendo a risolvere situazioni di necessità 
emergenti presso gli stessi. Si occupa inoltre di attività 
didattica e di formazione del proprio personale, 
con un costante impegno all’adeguamento 
delle tecnologie sanitarie e logistiche. 
Nel Dicembre 1991 il Presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga decreta il conferimento all’Ana 
della Medaglia di Bronzo al Merito Civile per gli 
interventi di protezione civile dell’Ana in Valle Brembana 

e Valtellina e dell’Ospedale da Campo in Armenia. 
Il 1º gennaio 2004, in occasione della solennità civile 
della celebrazione dell’anniversario della entrata 
in vigore della Costituzione, il Presidente 
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi conferisce 
la Medaglia d’Argento al Merito Civile all’Ospedale 
da Campo della Associazione Nazionale Alpini. 
Nel giugno del 2006, per tutta questa preziosa attività, 
il Direttore Fondatore dell’Ospedale da Campo Ana, 
Prof. Pantaleo Lucio Losapio, è stato insignito del 
prestigioso titolo di “Consulente onorario della Direzione 
Gene rale della Sanità Militare per la disciplina chirurgia 
d’emergenza e medicina delle catastrofi”, e nel marzo 
del 2014, ultimo anno del suo mandato come Direttore 
dell’Ospedale, gli è stata conferita  l’iscrizione 
nel Registro dei Soci Benemeriti dell’Associazione.

Dopo un periodo di transizione condotto 
quale Direttore ad interim da Adriano Crugnola, 
Direttore Generale Ana, l’Ospedale da Campo 
è guidato dal mese di giugno 2015 da Sergio Rizzini.
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Per rispondere in modo adeguato, tempestivo e commisurato alle necessità ed alle diverse tipologie di emergenza 
sanitaria, con l’esperienza vissuta nell’ultimo trentennio affrontando situazioni derivanti da calamità naturali diverse 
e da conflitti, è stata messa a punto un’organizzazione che prevede un impiego diversificato in uomini, 
mezzi e strutture, modulare, implementabile e complementare, partendo dalle unità più semplici e “leggere” 
a quelle più complesse ed articolate.

Unità del complesso

La Colonna Mobile, costituita da:

Ambulatorio Mobile 
Chirurgico - Traumatologico 
su VM shelterizzato.

Ambulatorio Mobile 
Internistico - Rianimatorio 
su VM shelterizzato. 

VM Logistico. 

Camper Direzione Mobile e 
Telemedicina Satellitare
(donazione dal gruppo di Cinisello Balsamo 
con contributo della Sezione di Monza).

Land Rover 130 
con tenda pneumatica 
per triage. 

Land Rover 110 
per direzione e servizi. 

Autocarro 
furgonato leggero.

Land Rover 
Emoteca.

2 Pulmini Fiat Daily 
per trasporto equipe. 
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Il PMA di 1° Livello è costituito da 1 - 2 tende 
pneumatiche ed opera come un piccolo pronto 
soccorso. Di rapidissimo impiego, gestito con personale 
ordinariamente abituato a praticare sul campo terapie 
di rianimazione, viene utilizzato per il tempo necessario 
a stabilizzare i feriti gravi prima del loro trasferimento 
in ospedale.
Questo PMA viene generalmente allestito in caso 
di eventi caratterizzati dal mantenimento dell’integrità 
delle strutture sanitarie esistenti nonché dalla limitata 
estensione temporale delle operazioni di soccorso 
(max. 12h). 

Il PMA di 2° Livello impiegato nelle emergenze di tipo 
C, cioè in quelle situazioni che travalicano le possibilità 
di risposta delle strutture locali, è punto di riferimento 
nella catena dei soccorsi, consentendo di applicare 
tecniche di supporto avanzato delle funzioni vitali, per la 
sopravvivenza a breve e medio termine dei feriti. 

Le caratteristiche fondamentali:

 La prontezza operativa  
(5h per l’Italia / 12h per l’estero)

 Essere in grado di trattare 50 pazienti con codice  
di gravità rosso-giallo in 24h e 100 con lesioni lievi.

 Stabilizzazione ed evacuazione 

Il PMA di 2° Livello è composto da 5/6 tende 
pneumatiche con P.S. diviso in internistico-rianimatorio 
e chirurgico-traumatologico, 6/8 posti di degenza, 
autonomia operativa di 72h (fino ad 1 settimana 
con catena logistica di supporto) e circa 20 operatori 
tra sanitari e logisti. 
Può essere implementato con tenda di sala operatoria 
evolvendo in AMP - Surgery (PMA – con chirurgia), 
in grado di eseguire interventi chirurgici di emergenza 
e di garantire nel seguito assistenza a medio termine 
prima dell’evacuazione o della dismissione. 

Il LFH è l’evoluzione dell’AMP-S, 
potenziato nei posti di degenza 
e nei servizi di diagnostica con 
modulo radiologico sotto tenda.
Come l’AMP – S, il Light Field Hospital 
dell’Ospedale da Campo Ana 
è impostato per l’impiego 
in emergenze in Italia e all’estero. 
Il carico è standardizzato, pesi e 
volumi definiti, ogni tenda con le 
singole dotazioni predisposta su 
bancali appositi, gli stessi a loro 
volta montati e fissati su palette 
aeronautiche, pronte per l’imbarco 
su aeromobili C130 J Stretched.

I Posti Medici Avanzati - PMA
di 1º e 2º Livello (Advanced Medical Post - AMP)

Il nuovo Ospedale da Campo Leggero (Light Field Hospital)
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L’Ospedale da Campo dell’Ana è stato classificato dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 
Nazionale di Protezione Civile – quale struttura di 
interesse strategico nazionale.
Alla luce di questo, anche per il futuro, l’Ana continuerà 
a rivolgere la dovuta attenzione all’Ospedale da 
Campo. L’esperienza accumulata in questi 30 anni 
di vita ci permette oggi di affrontare anche quei 
cambiamenti organizzativi ed operativi che i nuovi 

contesti richiedono. L’obiettivo è quindi quello di 
rendere la struttura ancor più efficiente, orientandoci 
nell’acquisizione di nuove attrezzature sempre più 
aggiornate agli standard sanitari e tecnologici e nella 
costante formazione e specializzazione degli operatori 
nei compiti per l’emergenza. Inoltre, rinforzare 
la collaborazione con le istituzioni sanitarie civili 
e militari ed in particolare con le Truppe Alpine, 
sia in ambito formativo che operativo.

Il futuro

È un vero e proprio presidio ospedaliero di 2° livello 
(Role 3+ NATO), con funzioni integrativa o sostitutiva 
nel caso di grave compromissione di un sistema 
sanitario territoriale a seguito di grandi eventi calamitosi. 
La caratteristica modularità ne consente anche un uso 
parziale con impiego progressivo e crescente 
delle strutture. 
Destinato a operare in funzione stabile anche per molti 
mesi, necessitando di spazi ampi e sicuri, di adeguato 
isolamento dall’esterno, di percorsi protetti e funzionali, 
non si avvale di moduli pneumatici che a questo 
livello non sono adeguati, ma di tensostrutture 
e locali tecnici in shelter, a queste ultime allacciati. 
Dotato di totale autonomia logistica, dalla 
potabilizzazione delle acque alla sussistenza compresa 
la panificazione, dalla produzione e distribuzione 
di energia all’officina manutenzione e ricambi, 
con dotazioni di moderna tecnologia sanitaria per 
la diagnostica e le cure sia mediche che chirurgiche, 
risponde in ogni sua componente alle norme CEE. 

È composto da: 

 17 tensostrutture di 5x12 m; 

 4 percorsi interni con tunnel di collegamento; 

 7 shelter con protezione NBC per le più importanti 
tecnologie sanitarie; 

 14 moduli in container speciali (abitativi) per altre 
tecnologie sia sanitarie che logistiche. 

Ogni componente strutturale è aviotrasportabile. 

Dal 1994 l’Ospedale da Campo dell’Ana ha la sua 
sede stanziale presso il 3º Rgt. Sostegno Aviazione 
dell’Esercito “Aquila” di Orio al Serio (BG). 
Lo stesso Reggimento sin dalla costituzione del Gruppo 
di Intervento Medico Chirurgico e dalla realizzazione 
del 1º Ospedale da Campo ha sem pre garantito un 
importante supporto specialmente nelle fasi operative. 

L’Ospedale da Campo shelterizzato 
detto “Ospedale Maggiore”
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L’attività sportiva all’interno dell’Associazione Nazionale 
Alpini riveste da sempre un ruolo importante perché è 
capace di coinvolgere e impegnare tanti soci di ogni età. 
I primi campionati sugli sci risalgono ai primi anni ’20, 
poco dopo la fondazione dell’Ana. 
Nel corso del tempo sono entrate a far parte dell’attività 
sportiva altre specialità e sono nati i campionati di 
slalom gigante, di scialpinismo, di corsa in montagna 
individuale e a staffetta, la marcia di regolarità, 
i campionati di tiro a segno e, proprio per dimostrare 
che gli alpini sono legati alla loro storia e alle tradizioni 
ma sanno anche adeguarsi alle novità, il campionato 
di mountain bike. Ogni Sezione ha un responsabile dello 
sport che coordina gli atleti nell’organizzazione e nella 
partecipazione alle varie gare. I campionati nazionali 
vengono organizzati di volta in volta dalle sezioni che 
dopo aver presentato la loro candidatura ne ricevono 
l’assegnazione, supportate in tutto dalla Commissione 
Sportiva Nazionale. Decisamente incoraggianti i numeri, 
in costante crescita: negli ultimi 4 anni addirittura 
raddoppiati con oltre 60 Sezioni partecipanti per un 
totale di circa 3.000 alpini e amici degli alpini. 
Lo sport è dunque, tra le tante attività associative, 
uno dei motori trainanti in grado di coinvolgere 
sempre di più, i giovani, ma anche i “veci” diffondendo 
e promuovendo i valori alpini e sportivi di lealtà, 
appartenenza, aggregazione, spirito di sacrificio, anche 

nella competizione, e rispetto degli avversari. Ed è così 
che grazie allo sport, nuovi soci si iscrivono all’Ana. 
Ogni anno oltre 2.500 atleti provenienti da tante sezioni 
di tutta Italia partecipano alle nostre competizioni con 
una invasione di alpinità che arriva a volte anche in 
luoghi e territori sperduti di montagna, posti sempre 
diversi e poco conosciuti. Grazie a questa formula, 
si fortifica il legame con il territorio e si valorizzano 
piccoli borghi montani, dimenticati dalle masse e dal 
turismo, ma che rappresentano le radici degli alpini. 
La caratteristica particolare dei campionati è la diversità 
degli atleti: ci sono campioni olimpici e professionisti 
pronti a gareggiare insieme a tanti amatori di ogni età, 
in alcune discipline abbiamo categorie di 
ultraottantenni, ancora in splendida forma che, per 
simpatia e ammirazione, rubano la scena ai più giovani. 
Accanto ai momenti di festa, di incontro e amicizia, 
essendo i nostri campionati vere e proprie 
manifestazioni nazionali, la gara sportiva è preceduta 
da momenti legati al ricordo degli alpini “andati avanti”, 
in guerra e in pace che tanto hanno fatto per l’Italia. 
Tanti i progetti in cantiere che porteranno lo sport 
in Liguria con il campionato di mountain bike e in 
Toscana con il tiro a segno; nel 2019 stiamo studiando 
un campionato alle pendici dell’Etna, sul territorio 
della Sezione Sicilia, per tornare a respirare l’aria alpina 
dell’Adunata di Catania.

e lo

Nel 2012 sono nate le Alpiniadi che raccolgono  
ogni 2 anni tutte le specialità invernali e ogni 2 anni,  
quelle estive. 
2012 Alpiniadi invernali Falcade, Val del Biois  

(Sezione di Belluno)
2014 Alpiniadi estive Borgo San Dalmazzo, Chiusa Pesio, 

Limone Piemonte e Cervasca (Sezione di Cuneo)
2016 alpiniadi invernali Bormio, Valtellina (Sezione 

Valtellinese)
2018 Alpiniadi estive Bassano del Grappa  

(Sezione di Bassano del Grappa)

Al termine dell’anno sportivo l’Associazione Nazionale 
Alpini attribuisce speciali trofei alle sezioni,  
in base ai risultati ottenuti dai propri atleti: 

 il trofeo “Presidente nazionale” che raffronta i vari 
punteggi con il numero di iscritti della Sezione 

 il trofeo “Scaramuzza” che valuta il punteggio 
complessivo degli atleti di ogni singola Sezione

 il trofeo “Conte Caleppio” riservato agli aggregati  
e amici degli alpini 

Alpiniadi Trofei
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2017
CAMPIONATI 

SCI ALPINISMO Rhêmes Notre Dame Sezione Aosta
SCI SLALOM  Abetone Sezione di Firenze
SCI FONDO Val Formazza Sezione di Domodossola
MOUNTAIN BIKE Mandello del Lario Sezione di Lecco
CORSA IN MONTAGNA INDIVIDUALE Ozzano Monferrato Sezione di Casale Monferrato
MARCIA DI REGOLARITÀ  Giaveno  Sezione di Torino
CORSA A STAFFETTA  Valdobbiadene  Sezione di Valdobbiadene
TIRO A SEGNO  Verona  Sezione Verona

CLASSIFICHE TROFEI NAZIONALI

Trofeo Scaramuzza:  1º classificato Sezione Valtellinese
Trofeo Presidente nazionale: 1º classificato Sezione Valtellinese 
Trofeo Conte Caleppio:  1º classificato Sezione Torino

CAMPIONI ITALIANI IN CARICA 

SCI ALPINISMO Pedergnana/Trentin Sezione Valtellinese
SCI SLALOM  Luca Zanon Sezione di Trento
SCI FONDO Zini Saverio Sezione Valtellinese
MOUNTAIN BIKE Carlo Zaglio Manfredi Sezione di Brescia
CORSA IN MONTAGNA INDIVIDUALE Osvaldo Zanella Sezione Cadore
MARCIA DI REGOLARITÀ Imberti/Giorgi/Rottigni  Sezione di Bergamo
CORSA A STAFFETTA  Cassi/Sommariva/Decolò  Sezione di Belluno
TIRO A SEGNO CARABINA Paolo Isola  Sezione di Trento
TIRO A SEGNO PISTOLA Vigilio Fait  Sezione di Trento

Informazioni, classifiche, regolamenti si possono trovare sul sito ana.it nell’area dedicata allo sport.

Mauro Buttigliero
Consigliere Nazionale Ana

Responsabile Commissione Nazionale Sport
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Grazie alla generosità di tanti clienti il Banco Alimentare ha raccolto 8.200 tonnellate di prodotti a 
lunga scadenza in 13mila supermercati di tutt’Italia. È questo il risultato della 21ª Giornata 
della colletta alimentare. Tra i 145mila volontari della Colletta c’erano anche tanti alpini 
delle Sezioni e dei Gruppi Ana che hanno aiutato con entusiasmo a raccogliere le derrate, 
regalando un sorriso a quanti hanno donato.

I volontari del Gruppo di Pescara, Sezione Abruzzi.



I numeri
della Solidarietà

SOMME RACCOLTE E DONATE

DISTRIBUZIONE DELLE ORE LAVORATE (IN PERCENTUALE)

ALPINI IN ARMI  € 16.963,00

ANZIANI € 218.502,81

BANCO ALIMENTARE € 28.265,23

COMUNITÀ € 2.003.596,88

ENTI BENEFICI  € 1.670.594,81

MANIFESTAZIONI PATRIOTTICHE € 225.333,53

MISSIONI  € 355.571,74

PARROCCHIA € 773.301,88

SCUOLE E GIOVANI  € 700.133,55

SPORT  € 110.240,33

PRO TERREMOTATI CENTRO ITALIA € 591.445,85

ALPINI IN ARMI 0,09%

ANZIANI  4,96%

BANCO ALIMENTARE  4,30%

COMUNITÀ  64,66%

ENTI BENEFICI  12,83%

MANIFESTAZIONI PATRIOTTICHE 3,73%

MISSIONI  0,58%

PARROCCHIA 1,93%

SCUOLE E GIOVANI 1,00%

SPORT 3,06%

PRO TERREMOTATI CENTRO ITALIA 2,87%

0,09%
4,96%

4,30%

64,66%

12,83%

3,73%
0,58%

1,93%
1,00%

3,06%

2,87%

€ 16.963,00 € 218.502,81
€ 28.265,23

€ 2.003.596,88

€ 1.670.594,81

€ 225.333,53

€ 355.571,74

€ 773.301,88

€ 700.133,55

€ 110.240,33
€ 591.445,85

33
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I NUMERI DELLA SOLIDARIETÀ

GRUPPO ORE SOMME DONATE
BELGIO
BORINAGE 56 € 720,00
HAINAUT - NAMUR 24 € 0,00
Totale 80 € 720,00
CANADA
EDMONTON 8 € 1.020,00
Totale 8 € 1.020,00
DANUBIANA
AUTONOMO SLOVACCHIA 0 € 5.920,00
BUCAREST 415 € 11.600,00
JIUL-PIAVE DI PETROŞANI 112 € 0,00
PANNONIA 12 € 130,00
Totale 539 € 17.650,00
FRANCIA
PARIGI 390 € 19.750,00
Totale 390 € 19.750,00
GERMANIA
AALEN 35 € 1.520,00
Totale 35 € 1.520,00
GRAN BRETAGNA
GALLES 24 € 0,00
SEZIONE 470 € 674,28
Totale 494 € 674,28
HAMILTON
GUELPH € 200,00
HAMILTON CENTRO 48 € 9.680,00
KITCHENER-WATERLOO € 280,00
WELLAND € 920,00
Totale 48 € 11.080,00
MONTRÉAL
MONTREAL 15 € 760,00
Totale 15 € 760,00
NEW YORK
SEZIONE 30 € 4.960,00
Totale 30 € 4.960,00
SYDNEY
SEZIONE 1680 € 34.000,00
Totale 1680 € 34.000,00
WINDSOR
SEZIONE 66 € 750,00
Totale 66 € 750,00

LE SEZIONI ALL’ESTERO PER I TERREMOTATI DEL CENTRO ITALIA
AUSTRALIA SEZIONI € 13.300,00
BELGIO € 1.000,00
DANUBIANA € 250,00
FRANCIA € 8.500,00
GERMANIA € 3.235,00
GRAN BRETAGNA € 335,00
HAMILTON € 1.950,00
LUSSEMBURGO € 300,00
MONTRÉAL € 1.038,00
NEW YORK € 2.475,00
NORDICA € 200,00
OTTAWA € 500,00
SUDBURY GRUPPO AUTONOMO € 195,00
SVIZZERA € 7.362,00
TORONTO € 6.276,00
VANCOUVER € 1.040,00
TOTALE € 47.956,00

La solidarietà delle Sezioni all’estero
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CESIOMAGGIORE 563   € 2.120,00
FARRA 350   € 0,00
FASTRO 366   € 0,00
FELTRE 'MONTE CAURIOL' 659   € 200,00
FOEN 11   € 0,00
FONZASO 266   € 0,00
LAMEN 0   € 1.875,00
LAMON 1.310   € 3.180,00
LASEN 31   € 0,00
LENTIAI 1.120   € 950,00
MARZIAI 65   € 0,00
MELLAME-RIVAI 387   € 800,00
MOLINE/SORRIVA 52   € 0,00
MUGNAI 65   € 0,00
PADERNO 184   € 1.400,00
PEDAVENA 460   € 0,00
PEZ 490   € 0,00
PORCEN 200   € 0,00
QUERO 198   € 0,00
ROCCA  D'ARSIÈ 42   € 0,00
SAN GREGORIO 290   € 0,00
SAN VITO 95   € 100,00
SANTA  GIUSTINA 463   € 400,00
SEREN DEL GRAPPA 330   € 300,00
SERVO 310   € 10,00
SEZIONE 15.745   € 10.443,00
TOMO 78   € 200,00
VELLAI 484   € 0,00
VIGNUI 250   € 0,00
VILLABRUNA 1.592   € 0,00
ZORZOI 82   € 0,00
Totale 28.266   € 24.678,00

FIRENZE
GRUPPO ORE SOMME DONATE
ALTA VALLE OMBRONE PI.SE 55   € 700,00
BARBERINI DI MUGELLO 99   € 0,00
BORGO SAN LORENZO 952   € 0,00
CUTIGLIANO 1.290   € 2.584,00
FIRENZE 3.300   € 41.300,00
FIRENZUOLA 325   € 2.760,00
MARRADI 3.170   € 0,00
MONTALE 292   € 25.746,00
MONTE FALTERONA 14   € 350,00
MONTECATINI 124   € 550,00
MONTEMURLO 419   € 3.600,00
PALAZZUOLO SUL SENIO 1.308   € 0,00
PISTOIA 1.127   € 2.401,00
POG. A CAIANO/CARMIGNANO 70   € 2.060,00
QUARRATA 118   € 150,00
SAN PIERO A SIEVE 734   € 1.300,00
SCARPERIA 342   € 740,00
SEZIONE 250   € 2.185,00
SIENA 30   € 0,00
UMBRIA 791   € 0,00
VAIANO 120   € 1.955,00
VALDARNO SUPERIORE 59   € 239,00
VERNIO 560   € 0,00
VICCHIO 36   € 373,00
Totale 15.585   € 88.993,00

GEMONA 
GRUPPO ORE SOMME DONATE
ALESSO 116   € 379,00
ARTEGNA-MONTENARS 261   € 5.356,50
AVASINIS 900   € 3.205,00
BORDANO 367   € 875,00
CAMPOLESSI 845   € 3.600,00
GEMONA 774   € 774,00
INTERNEPPO 119   € 122,00
OSPEDALETTO 585   € 1.000,00
PEONIS 180   € 630,00
UNITÀ DI PROTEZIONE CIVILE 1.029   € 2.579,00
VENZONE 381   € 1.030,00
Totale 5.557   € 19.550,50

GENOVA 
GRUPPO ORE SOMME DONATE
ALTAVALPOLCEVERA 211   € 15.000,00
CARASCO 50   € 1.500,00
CASARZA LIGURE 1.086   € 6.000,00
CHIAVARI 160   € 500,00
MEZZANEGO 58   € 1.430,00
REZZOAGLIO 97   € 300,00
RIVAROLO 844   € 150,00
SAMPIERDARENA 200   € 0,00
SANTA MARGHERITA LIGURE 139   € 2.929,00
SOPRALACROCE 240   € 450,00
VALVERDE 630   € 3.000,00
Totale 3.715   € 31.259,00

GORIZIA 
GRUPPO ORE SOMME DONATE
CORMÒNS 93   € 3.235,75
FOGLIANO REDIPUGLIA 214   € 0,00
GRADISCA D'ISONZO 107   € 0,00
MEDEA 124   € 1.695,00
MONFALCONE 846   € 2.277,00
MOSSA 272   € 486,00
RONCHI DEI LEGIONARI 461   € 2.310,00
Totale 2.117   € 10.003,75

IMPERIA 
GRUPPO ORE SOMME DONATE
BORDIGHERA 1.246   € 0,00
BORGHETTO D'ARROSCIA 492   € 0,00
CERIANA 78   € 0,00
CONIO 25   € 0,00
DOLCEDO VAL PRINO 6   € 0,00
IMPERIA 498   € 0,00
OSPEDALETTI 22   € 0,00
PERINALDO 14   € 0,00
PIGNA BUGGIO M.TORAGGIO 194   € 300,00
PONTEDASSIO 90   € 0,00
RIVA - SANTO STEFANO 56   € 0,00
SANREMO 56   € 0,00
SEBORGA 6   € 0,00
VALLECROSIA 32   € 0,00
VALLI DEL SAN LORENZO 38   € 0,00
VENTIMIGLIA 726   € 0,00
VEREZZO 2.436   € 0,00
Totale 6.015   € 300,00
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SAN GERMANO "D. FOLETTO" 693   € 200,00
SAN GIOVANNI IN MONTE 594   € 590,00
SAN LAZZARO "B. SCARONI" 596   € 100,00
SAN PIETRO IN GU 530   € 2.100,00
SAN PIETRO MUSSOLINO 252   € 1.380,00
SAN PIO X "G. REOLON"  1.060   € 1.380,00
SAN VITO DI BRENDOLA 601   € 3.000,00
SAN VITO DI LEGUZZANO 1.078   € 1.850,00
SANDRIGO 3.528   € 3.155,00
SANTORSO 525   € 0,00
SARCEDO 835   € 2.500,00
SAREGO 58   € 0,00
SARMEGO 280   € 0,00
SCHIO VAL LEOGRA 2.150   € 0,00
SEGHE DI VELO 403   € 2.800,00
SETTECÀ "V. PERIZ" 557   € 140,00
SOSSANO 835   € 0,00
SOVIZZO 377   € 400,00
TAVERNELLE 401   € 4.300,00
THIENE 1.067   € 950,00
TONEZZA DEL CIMONE 619   € 0,00
TORREBELVICINO 1.555   € 1.650,00
TORRESELLE 1.016   € 0,00
TORRI LERINO 940   € 3.010,00
UNITÀ DI PROTEZIONE CIVILE 27.170   € 0,00
VALLI DEL PASUBIO 706   € 1.268,00
VANCIMUGLIO 191   € 0,00
VELO D'ASTICO 300   € 350,00
VILLAGA BELVEDERE 197   € 180,00
VILLAGANZERLA 223   € 1.107,00
VILLAGGIO DEL SOLE "R. SARFATTI" 631   € 355,00
VILLAVERLA 970   € 50,00
ZANÈ 1.110   € 1.200,00
ZERMEGHEDO 287   € 0,00

ZOVENCEDO- SAN GOTTARDO 1.345   € 2.618,00
ZUGLIANO GRUMOLO 32   € 350,00
Totale 135.944   € 132.697,50

VITTORIO VENETO
GRUPPO ORE SOMME DONATE
CAPPELLA MAGGIORE 558   € 0,00
CISON DI VALMARINO 1.083   € 0,00
CITTÀ 110   € 300,00
COLLE UMBERTO 1.489   € 3.994,00
CORDIGNANO 400   € 1.000,00
COZZUOLO 350   € 0,00
FOLLINA 238   € 1.950,00
FREGONA 618   € 500,00
MIANE 770   € 0,00
MONTANER 551   € 960,00
OSIGO 157   € 35,00
REVINE 202   € 0,00
S. GIACOMO 307   € 710,00
SARMEDE - RUGOLO 178   € 0,00
TARZO 800   € 0,00
TOVENA 238   € 0,00
VAL LAPISINA 950   € 3.800,00
VALMARENO 320   € 300,00
Totale 9.319   € 13.549,00

SEZIONI ALL’ESTERO
Totale 3.385   € 140.840,28

SEDE NAZIONALE
Totale 10.500   € 401.471,85

TOTALI GENERALI
Ci viene chiesto di valorizzare il lavoro volontario prestato dagli alpini. Questo dato non è tuttavia quantificabile con precisione, 
spesso poi l’opera che svolgono non ha prezzo. 
Da quando esiste il Libro verde è sempre stata indicata una valorizzazione di € 27,52 (dato relativo al manovale, indicato nel 
prezziario delle opere pubbliche della Regione Lombardia). Lo faremo anche quest’anno, consapevoli che questa cifra è 
puramente indicativa e non rispecchia la natura di tutti gli interventi. 
Ciò che conta per gli alpini è donare. E donare, non ha prezzo!

TOTALE SOMME RACCOLTE E DONATE  €    6.693.949,61

ORE VALORIZZATE 2.351.561 x € 27,52 € 64.714.958,72

TOTALE GENERALE DELLA SOLIDARIETÀ ALPINA € 71.408.908,33
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                  SEZIONE ORE SOMME
 LAVORATE EROGATE

                  SEZIONE ORE SOMME
 LAVORATE EROGATE

Riepilogo dati per Sezione
ABRUZZI   60.684 € 35.964,00

ACQUI TERME   10.843 € 11.820,00

ALESSANDRIA   8.156 € 44.027,50

AOSTA   13.391 € 156.594,44

ASIAGO   8.128 € 17.197,50

ASTI   8.226 € 12.471,00

BARI PUGLIA BASILICATA 9.945 € 28.810,00

BASSANO DEL GRAPPA 68.874 € 185.419,25

BELLUNO   32.761 € 27.753,00

BERGAMO   280.593 € 901.761,30

BIELLA   22.929 € 119.565,57

BOLOGNESE ROMAGNOLA 32.787 € 51.327,07

BOLZANO 14.469 € 58.961,00

BRESCIA   136.049 € 655.521,00

CADORE   4.633 € 14.418,56

CARNICA   7.990 € 37.248,94

CASALE MONFERRATO 26.795 € 63.550,00

CEVA   1.818 € 10.434,00

CIVIDALE DEL FRIULI 7.501 € 16.955,00

COLICO   7.344 € 7.329,00

COMO   55.837 € 126.807,00

CONEGLIANO   19.544 € 63.435,00

CREMONA-MANTOVA 5.712 € 19.909,00

CUNEO   15.577 € 14.531,00

DOMODOSSOLA   10.590 € 66.182,00

FELTRE   28.266 € 24.678,00

FIRENZE   15.585 € 88.993,00

GEMONA  5.557 € 19.550,50

GENOVA   3.715 € 31.259,00

GORIZIA   2.117 € 10.003,75

IMPERIA   6.015 € 300,00

INTRA   3.900 € 27.873,00

IVREA   4.942 € 29.015,00

LA SPEZIA   1.924 € 4.100,00

LATINA   3.190 € 1.000,00

LECCO   35.735 € 123.953,04

LUINO   19.278 € 38.762,00

MARCHE   4.861 € 19.487,00

MAROSTICA   8.731 € 8.855,94

MASSA CARRARA  “ALPI APUANE” 4.302 € 5.561,00

MILANO   44.123 € 134.676,07

MODENA   37.131 € 67.644,50

MOLISE   2.809 € 0,00

MONDOVÌ 17.398 € 16.087,00

MONZA   35.101 € 92.739,63

NAPOLI CAMPANIA CALABRIA 140 € 0,00

NOVARA   21.947 € 41.983,00

OMEGNA   5.743 € 46.968,00

PADOVA   29.746 € 28.036,00

PALMANOVA   16.386 € 38.566,26

PARMA   17.649 € 50.604,17

PAVIA   2.117 € 6.432,00

PIACENZA   23.174 € 64.564,50

PINEROLO   23.370 € 38.864,00

PISA LUCCA LIVORNO 7.450 € 6.091,00

PORDENONE   53.691 € 91.015,00

REGGIO EMILIA   21.414 € 26.157,00

ROMA   1.664 € 3.090,00

SALÒ 55.558 € 280.662,63

SALUZZO   12.546 € 11.190,00

SARDEGNA   340 € 0,00

SAVONA   22.814 € 19.393,00

SICILIA   610 € 0,00

TORINO   79.089 € 100.099,99

TRENTO   145.652 € 403.390,38

TREVISO   74.726 € 206.954,00

TRIESTE   3.695 € 1.500,00

UDINE   54.129 € 165.254,18

VAL SUSA   23.335 € 14.515,00

VALDAGNO   38.204 € 53.470,00

VALDOBBIADENE   3.828 € 7.981,00

VALLECAMONICA   41.035 € 119.885,00

VALSESIANA   10.193 € 19.454,85

VALTELLINESE 81.211 € 190.235,46

VARESE   59.447 € 161.839,00

VENEZIA   3.724 € 5.948,00

VERCELLI   5.364 € 14.415,00

VERONA   96.566 € 294.302,00

VICENZA “MONTE PASUBIO” 135.944 € 132.697,50

VITTORIO VENETO   9.319 € 13.549,00

SEZIONI ALL’ESTERO 3.385 € 140.840,28

SEDE NAZIONALE   10.500 € 401.471,85

I NUMERI DELLA SOLIDARIETÀ

TOTALE                  2.351.561
€ 6.693.949,61



La Colonna mozza sull’Ortigara.




